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Stagione lunga per
il pomodoro

EMILIA ROMAGNA

all'in
terno 

SPECIALE 

POMODORO

Acqua e clima al centro di un convegno Cia

Giovani Agia protagonisti ad Eima International

A tre aziende emiliano romagnole 
il Premio Bandiera Verde
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Bologna
VENDO legna da ardere già 
tagliata da stufa e caminetto 
e sistemata in cassoni (zona 
Lovoleto Granarolo dell’Emilia). 
Tel. 339-2843060 ore pasti.
VENDO trattore Fiat 446, 50 
cavalli con muletto Agrimaster. 
Tel. 349-3091832.
CERCO dischiera combinata 
frangizolle, qualsiasi marca, con 
dimensioni sui 3-4 metri. Buono 
stato. Per chi fosse interessa-
to REGALO pali in cemento, 
diverse misure. Michele 339-
5903187.
VENDESI legna da ardere già in 
bancali in zona Borgo Panigale 
(BO). Telefonare ore pasti al 
339-1067314.
VENDO scavabietole monofila 
Baricelli Boig 747 con motore 
Wm 100 cavalli, revisionata. Tel. 
339-7541575.
VENDO per cessata attività 
Azienda agricola BIOLOGICA a 
Monterenzio composta da stal-
la capienza 60/70 capi da latte- 
capannone- terra- attrezzatura 
agricola- tre appartamenti da 
agriturismo. Trattativa riserva-
ta, cell. 335-5432446.
Cesena
CESENATICO vendo macchina 
per raccolta fagiolini PLOEGER 
BP700. Contattare Censi Mi-
chele cell. 348-6921411.
VENDESI rustico in ottimo sta-
to posto a Brisighella (San Cas-
siano), a 300 metri di altitudine, 
adatto per qualsiasi attività. 

Insieme si cede il terreno di et-
tari 32,6 di cui un terzo coltiva-
bile, il resto bosco ceduo e di 
alto fusto. Tel. 338-7682657.

Faenza
AFFITTASI terreno in via Stroc-
ca di San Biagio, 4,70 ha circa 
impiantato ad albicocco tardi-
vo, pesco medio tardivo e susi-
no (Angeleno). Tel. 334-7897284.
VENDO terreno agricolo, Comu-
ne di Faenza loc. Pergola. Super-
ficie 10 ha di frutteto, 20 ha di 
seminativo, ad oggi gestiti bio-
logici. Per info 329-2984507.

Ferrara
VENDO trincia a giraffa laterale 
Orsi a Cortelli 1.80 funzionante 
e in buone condizioni 2.000 € 
(Ostellato); irrigatore con rien-
tro a polmone taglia 100/240 
ben tenuto e funzionante 
3500€; tel. 349-4589176 (Ostel-
lato).
VENDO per cessazione attività 
irrigatrice trainata tubo diame-
tro 100 mt. 230; pompa Caprari 
completa di tubatura; aratro 
monovomere ERMO, fuori sol-
co, volt. orecchio; vibrotiller mt. 
250. Fini Carlo tel. 0532-825295.
REGALO zona Bondeno letame 
di cavallo, da ritirare a spese 
proprie. Tel. 347-0544170 Michela.

VENDESI Carrello porta bins au-
toscaricante Montefiori, omo-
logato stradale; trapiantatore 
Checchi e Magli a pinze 4 file; 
mulino per cereali a gardano; 
barra falciante Gaspardo mod. 
vecchio; tutto in ottimo stato. 
Barboni Lamberto, Bosco Me-
sola tel. 335-5230989.

IMOLa
VENDO pali precompressi 8×8 
e braccetti per GDC traliccio e 
tubolare usati in buono stato. 
Marca Valente. Tel. 370-1307274 
mail acasta72@gmail.com

Modena
Regalasi legna da potature di 
castagno da ritirare dal casta-
gneto stesso, notevoli quanti-
tativi. Unica condizione lasciare 
libero il terreno. Monteombraro 
di Zocca MO. Tel. 334-3371777.
VENDESI casetta del latte cru-
do con annesso il distributore 
bottiglie vuote (fornitore Chie-
sa) e anche un frigo a Culla per 
il latte. Tel 059-793017.
VENDO terreno agricolo 4900 m² 
a frutteto, con pozzo in vendita 
a Spilamberto. Tel. 320-1175257.
COMPRO Same Puledro 35 cv 
4 ruote motrici maggio 1965, n. 
matricola 17698 targa Mo 43993, 
venduto in provincia di Modena 
nel 2000. Tel.348-0709729.

Parma
VENDESI terreno agricolo in Ca-
stione di Traversetolo, biolche 
parmigiane 6. Pianeggiante, si-
stemato, libero, confinante con 
provinciale. Cell. 338-9362978.

PIACENZA
VENDO dischiera 3mt, rullo 
compattatore chiusura idrauli-
ca Chembrig 4,5 mt, taglia rive. 
Info 349-6764430.

Ravenna
VENDITA ala piovana “Vallicelli” 
bagnatura 40 mt, buono stato. 

Vendita anche di trapiantatrice 
ribassata per bietola p/s e altro 
“Laghi” 5 file, buono stato. Gil-
berto Cellarosi tel. 339-5653411.
VENDESI trincia fossi portante; 
rimorchietto lungo 3,10 mt e lar-
go 1,60 mt seminuovo; motofre-
sa Bertolini con motore Lom-
bardini 12hp. Bartolotti Franco 
Domenico cell. 338-5257778.
Bagnacavallo (RA) vendo 140 
pali precompressi 8 x 8 lunghez-
za 3,5 mt, 21 pali finestrati lun-
ghezza 3,5 mt. Tel. 348-5463855.
VENDO muletto per uva con 
forche, spandiconcime trainato, 
rimorchio 430×210 con sponde 
in ferro, gruppo elettrogeno, 
generatore Cinz A/W anno 2019 
ore 2.900 con motore Cocher. 
Tel. Franco 338-5257778.
Zona Bagnacavallo (RA) Vende-
si attrezzature antiche: sgrana 
mais, ventilatore per fagioli, 
pompa per la cantina, pigiatrice 
per uva. Tel. 340-2582344.

Reggio Emilia
VENDO terreno agricolo a Pieve 
Rossa di Bagnolo in Piano (RE) 
di biolche 8 circa a seminativo. 
Tel. ore pasti 0522-953076.
CERCO zappa interfila Breviglie-
ri m21 esagono 30 per trattore 
Fiat 300. Tel. 349-5516356.
VENDO cella frigo adatta per 
frutta e verdura – dimensioni 
metri 3×3 altezza 2.70. Tel. 339-
6904305 Pierino.

Rimini
AFFITTASI 7 ettari di cui 5 colti-
vati a frutta, mezzi per coltiva-
zione. Tel. 333-9340351.

Quando il pranzo delle feste era un rito agrario  
da non perdere
Tra cibo antico e cibo moderno, l’invito a non perdere il pranzo rituale delle feste. Come un amarcord: non 
per rimpiangere, ma per capire e ritrovare un po’ di sorriso. Come nel caso d’un memorabile pranzo rac-
contato in un bel film del nostro Pupi Avati: “Storie di ragazze e di ragazzi” (il film è del 1989) ambientato 
nelle colline bolognesi, ma che potevano essere anche quelle romagnole. Riassunto: anno 1936, si festeg-
gia il fidanzamento di un ragazzo di città con una bella ragazza figlia di agricoltori. Tutti i parenti invitati 
in campagna: vietato fare brutta figura. E il cibo (raccontato com’era e dov’era, ma senza falsi storici anzi 
con golosità) è il coprotagonista del film. A cominciare dalla preparazione reale dei tortellini, cui partecipano tutte le donne 
di casa, nonna novantenne compresa. Ed ecco lo spettacolare menù presentato dallo zio della futura sposa, tra lo sbigotti-
mento degli invitati di città. Tortellini in brodo, fegato fritto al limone, manzo lesso con salsa di peperone, pollastra lessa con 
prezzemolo e cipolline, lepre alla cacciatora con zucchini fritti, anatra in umido con dadini di sedano, coniglio arrosto con 
patate al rosmarino, cappone con patate tirate a burro e salvia. E per ricominciare: maccheroncini con le rigaglie, arrosto di 
storni e passeri, uccellini scappati, fritto dolce e salato. E per finire cinque varietà di dolci. Ovviamente a tavola, nel film, ne 
capiteranno di tutti i colori. Né manca, all’arrivo dei tortellini fumanti, l’augurio sornione: “sono tortellini, non sono fagioli. 
Auguriamo agli sposi di andare presto sotto i lenzuoli”. Attenzione: pranzi così erano l’eccezione, non la regola, il rito per 
momenti speciali. E dunque, anche oggi, senza esagerare con troppe portate, tortellini bolognesi e cappelletti romagnoli uniti 
nella lotta augurale di giorni di Natale buoni e sereni in questi tempi difficili.

ll Passator Cortese
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Stefano Francia 
Presidente Cia Emilia Romagna

Le priorità 
del ‘Primario’

LL’Assemblea annuale rappresenta un momento di riflessione del 
Sistema Cia, ma soprattutto porta a sintesi le proposte, contenute 
in un articolato documento, per intervenire sulle criticità del settore 
Primario, molte delle quali accomunano l’intera Penisola.
Innanzitutto, lo sguardo va alle opportunità offerte dall’Europa: va 
assicurato un utilizzo efficace ed efficiente delle risorse comunitarie 
a partire dalla spesa stanziata dal Ngeu a favore del Pnrr dell’Italia. 
È necessario accelerare su alcune misure legate all’agricoltura e ai 
sistemi rurali, così come lavorare in sede Ue a una rimodulazione 
delle scelte nazionali e a una proroga delle scadenze concordate. 
Poi nel prossimo Quadro finanziario Pluriennale dell’Unione va reso 
operativo il processo di condivisione tra i vari Fondi e le politiche a 
sostegno di imprese e territori rurali. Una condizione, quest’ultima, 
necessaria per garantire la continuità del settore. 
Riguardo alle alluvioni, va data priorità agli interventi per evitare i 
disastri sotto gli occhi di tutti mentre, all’opposto, contro i fenomeni di 
siccità prolungata vanno messi in atto tutto i sistemi di trattenimento 
della risorsa idrica, ma pensare anche ad un riutilizzo delle acque 
reflue opportunamente bonificate.
Parallelamente c’è da potenziare la gestione del rischio per dare 
maggiore resilienza alle imprese nei confronti del cambiamento 
climatico.
Da tempo sottolineiamo l’importanza di valorizzare le aree interne, 
una risorsa che contribuisce al contrasto del dissesto. Questi territori 
sono fragili e svantaggiati, dove l’invecchiamento della popolazione 
e l’abbandono è più marcato, generando preoccupazione per la 
tenuta sociale, economica e ambientale. Sono quindi cruciali per la 
tenuta complessiva del sistema nazionale, fattori su cui puntare per 
promuovere un effettivo rilancio di questi territori, ad oggi strategici 
per il ri-orientamento dei modelli economici e dell’organizzazione 
sociale e territoriale del Paese. Di pari passo va il riconoscimento e la 
valorizzazione dell’agricoltura familiare, una dimensione di imprese 
agricole che hanno un ruolo chiave nel mantenere vitali queste aree.
Va inoltre riconosciuto il valore generato dall’agricoltura nella 
filiera agroalimentare e si devono introdurre politiche per tutelare, 
salvaguardare e promuovere il valore realizzato dall’agricoltura 
all’interno della stessa.
Infine c’è un tema gravoso della fauna selvatica, a partire dalla 
diffusione della Psa. Poi le specie che arrecano danni compromettono 
la redditività delle aziende, alterando gli ecosistemi e minacciano 
la biodiversità. È fondamentale adottare politiche di gestione attiva 
per controllare la fauna selvatica, al contempo occorre riformare la 
normativa nazionale così da unificare le misure a livello regionale e 
superare le attuali limitazioni sui risarcimenti. 
È necessario dissociare il risarcimento dei danni in agricoltura dal 
mondo venatorio. Il ‘Fondo indennizzi’ si è rivelato insufficiente per 
coprire danni che sono ormai difficilmente quantificabili. Il termine 
‘risarcimento’, poi, deve implicare un ristoro effettivo per le aziende 
danneggiate, includendo sia i danni diretti che indiretti, evitando che 
si tratti di un semplice contributo parziale. 

La
 C

ia
 Emilia Romagna augura

e un felice anno nuovo

Buon
Natale



4

so
m

m
ar

io

Editoriale
Assemblea Cia, le priorità del 'primario'	 3

ATTUALITA'
Speciale Pomodoro da industria
Migliorare la filiera del pomodoro	 5 
Campagna nazionale chiusa con 5,3 milioni		
di tonnellate	 6
In Emilia Romagna basse rese e costi alti	 7
Ferrara registra un calo del 25% di prodotto	 8
Con le piogge molti campi allagati	 9
Il ravennate il principale produttore	 9
Più specializzazione nella coltura	 10

COSTUME
Pranzo delle feste, rito agrario da non perdere	 2

AMBIENTE e attualita'
Agricat, prorogata al 31 gennaio 2025 la scadenza 		
delle denunce	 28
È uscita la graduatoria del Pacchetto giovani	 28
Rifiuti: scatta il nuovo sistema elettronico 		
di tracciabilità	 29
Fondo innovazione Ismea, domande entro 		
il 13 dicembre 2024	 30

Direttore responsabile:
Claudio Ferri - c.ferri@cia.it

Hanno collaborato:
Erika Angelini, Lucia Betti, Riccardo 
Evangelisti, Alessandra Giovannini, 

Michael Ieranò, Emer Sani, Luca Soliani

Copertina: Mirco Villa

Progetto grafico e impaginazione:
Luisa Bacca

Direzione, redazione e amministrazione 
centrale: Bologna - via Bigari, 5/2

Tel. 051.6314311 Fax 051.6314333

E-mail: agrimpresa@cia.it
https://emiliaromagna.cia.it/

Redazioni provinciali:
Bologna - via Bigari, 5/2

Tel. 051.6314411 Fax 051.6314444
Ferrara - Chiesuol del Fosso

via Bologna, 592/A
Tel. 0532.978550 Fax 0532.977103

Forlì - via A. Vivaldi, 11
Tel. 0543.22017 Fax 0543.22041

Imola - via Fanin, 7/A
Tel. 0542.646111 Fax 0542.643348

Modena - via Santi, 14
Tel. 059.827620 Fax 059.330555

Parma - via Fratti, 22
Tel. 0521.701011 Fax 0521.273801

Piacenza - via Colombo, 35
Tel. 0523.606081 Fax 0523.594542

Ravenna - via Faentina,106

Tel. 0544.460182 Fax 0544.463114
Reggio Emilia - viale Trento Trieste, 14

Tel. 0522.514532 Fax 0522.514407
Rimini - via Matteucci, 4

Tel. 0541.54284 Fax 0541.21768

Editore:
AGRICOLTURA È VITA Scrl

Presidente: Stefano Calderoni

Consiglio di amministrazione: 
Stefano Calderoni, Alberto Notari, Matteo 
Pagliarani, Gianni Razzano, Valeria Villani

Iscriz. Reg. Naz. della Stampa
ID/10162 del 04/03/98

Iscrizione al Registro Operatori 
Comunicazione (ROC) n. 8391 del 

29/08/2001
Registrazione: Tribunale di Bologna  

N. 6773 del 2 Marzo 1998

Tipografia: LITO GROUP srl Via 
dell’Industria, 63 41042 Spezzano (MO)

Abbonamenti:
13 numeri 14,00 euro - Gruppo 1 - 70%

Poste Italiane S.p.A. - Spedizione 
in abb. post. - D.L. 353/2003 
(conv. in L. 27/02/2004 n.46) 

art. 1, comm. 1
Periodico associato all’Uspi:

 

Questo numero di Agrimpresa è stato 
chiuso in redazione il 29 novembre 2024 

e stampato in 16.500 copie

SERVIZIO VINOLEICO
Come applicare il contrassegno di Stato 		
su Vini Emilia Igt	 30

Buon Natale

E  U N  F E L I C E
A N N O  N U O V O

L A  R E D A Z I O N E  D I
A G R I M P R E S A

A U G U R A  A I  S U O I
L E T T O R I  U N

Bandiera Verde Cia a tre aziende emiliano 		
romagnole	 22-23
Prima del film su Genoeffa Cocconi: il supporto 		
della Cia	 24
L'impegno Confederale contro la violenza di genere	25
L'annata agraria in Romagna, in recupero 		
le colture arboree	 26-27

Record per Eima International	 11
Premiata la creatività degli studenti in agraria	 11
Il satellite a supporto dell'agricoltura	 11
Accordo tra Granterre e Parmacotto	 12
Birra artigianale opportunità per le imprese agricole	13
Italia sesta in Europa per numero di alveari	 14
Assemblea Cia: aree interne e svantaggiate 		
diventino “zone franche”	 15
In Italia l'80% delle Pink Lady coltivate in Europa	 16
Campagna promozionale del Parmigiano in Usa	 17
Acqua: interventi rapidi per affrontare le sfide 	
climatiche	 18-19
Siccità, un piano di invasi entro il 2030	 20-21
Nel 2023 è mancato il 18,4% di risorsa idrica 		
rispetto alla media	 21



at
tu

al
it

à

5

Scelte produttive responsabili 
per migliorare la filiera del pomodoro 
da industria e preservare l’ambiente
Claudio Ferri, direttore Agrimpresa
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“Non possiamo fare a meno di riflettere su quanto è accaduto in Emilia Romagna, 
eventi calamitosi che hanno messo in ginocchio aziende e famiglie”. Pier Luigi Arata, 
presidente dell’Organizzazione dei Produttori Asipo Sac, manifesta solidarietà nei 
confronti di un territorio in cui opera la principale cooperativa europea specializzata 
nella coltivazione del pomodoro da industria. L’Organizzazione conta oltre 350 soci 
che coltivano circa 8.000 ettari, distribuiti tra Emilia Romagna, Lombardia, Piemonte 
e Veneto, regioni centrali per il settore agricolo italiano che più di altre vivono in 
prima linea i duri effetti del cambiamento climatico.
“Quello che è accaduto – commenta Arata – racconta una sofferenza che stiamo 
vivendo anche sulla nostra pelle. Gli eventi climatici estremi stanno mettendo a 
dura prova tutto il settore agricolo, colpendo in modo significativo anche i nostri 
associati. Gli ingenti danni hanno compromesso la coltivazione e la raccolta del 
pomodoro, creando ripercussioni economiche a lungo termine per le nostre famiglie 
e l’intera filiera produttiva. Fin dai primi anni di attività, Asipo ha adottato pratiche 
agricole virtuose, basate sulla prevenzione del cambiamento climatico a tutela 
dell'ambiente, della salute dei consumatori e della sicurezza dei lavoratori”. Arata 
ricorda l’investimento che l’Organizzazione sostiene attraverso scelte agricole 
responsabili, sottolineando che “da molti anni adottiamo le migliori pratiche previste 
dal Disciplinare di Produzione integrata a tutela e miglioramento delle risorse 
naturali del terreno, acqua e aria. 
Questa visione, orientata alla trasparenza e ai princìpi di sostenibilità - sostiene 
il presidente della Op - ha spinto Asipo a dare un ulteriore slancio alle produzioni, 
con la scelta compiuta nel 2020 di certificare il proprio pomodoro secondo lo 
standard Iscc Plus. Si tratta di uno standard riconosciuto a livello internazionale che 
garantisce al consumatore finale la tracciabilità e la sostenibilità dell’agricoltura. 
Dal seme alla consegna del prodotto all’industria di trasformazione, la filiera 
ortofrutticola del pomodoro di Asipo è completamente tracciata e si distingue per 
l’origine al 100% italiana, oltre che per l’assenza di Ogm”.
Per assicurare il rispetto dei più elevati standard di produzione sostenibile, da oltre 
vent’anni l’Organizzazione dei produttori collabora con Sgs Italia, azienda leader 
mondiale nei servizi di ispezione, verifica, analisi e certificazione. Si tratta di un 
Ente Accreditato per le certificazioni volontarie di qualità e sostenibilità nel settore 
agricolo che supporta realtà del comparto agricolo italiano, certificando il rispetto dei 
requisiti qualitativi, ambientali, sociali e di sostenibilità secondo standard e schemi 
di certificazione riconosciuti a livello nazionale e internazionale.
“Oltre alla produzione di un pomodoro di alta qualità – prosegue Arata - ci 
impegniamo per promuovere un’agricoltura sempre più sostenibile anche dal 
punto di vista produttivo”. La raccolta avviene tramite un processo meccanizzato 
e all’avanguardia in linea non solo con le buone pratiche agricole, ma anche con lo 
sviluppo tecnologico dei soci, grazie a un Piano Operativo pluriennale.
“Essere tra le filiere più virtuose a livello nazionale ed europeo è per noi un obiettivo 
imprescindibile. Di fronte alle sfide imposte dal cambiamento climatico non 
possiamo pensare al domani senza considerare la protezione dell’ambiente tra le 
nostre priorità. L’impegno congiunto per il pianeta, il consumatore e i lavoratori della 
filiera – conclude Arata - non è soltanto una risposta all'emergenza climatica, ma un 
dovere verso il territorio e le generazioni future”.
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Chiusa la campagna 2024 con 5,3 mln 
di tonnellate di prodotto trasformato

pur non riguardando direttamente le 
nostre produzioni – ricordiamo che 
l’Italia è il primo esportatore al mon-
do di derivati del pomodoro destinati 
direttamente al consumatore finale – 
l’aumento delle esportazioni in ambito 
Ue da parte di Paesi che producono 
sotto le soglie minime di sostenibilità 
ambientale e sociale rischia di incidere 
sulle dinamiche commerciali interne 
danneggiando lavoratori, consumatori 
e ambiente. 
Per questo motivo, a tutela della filiera, 
l’Anicav (Associazione nazionale in-
dustriali conserve alimentari vegetali) 
ritiene necessario porre in essere una 
serie di iniziative in sede Ue finalizzate, 
da un lato, ad introdurre il principio di 
reciprocità per cui tutti devono avere e 
rispettare le stesse regole e, dall’altro 
ad estendere a livello europeo la nor-
ma, già vigente in Italia, in base alla 
quale la passata deve essere ottenuta 
solo da pomodoro fresco e riportare 
in etichetta lo Stato di produzione del 
pomodoro e, qualora il ciclo produttivo 
lo consenta, anche la zona dove il po-
modoro è stato coltivato. 
“Quella appena conclusa è stata una 
campagna molto complicata. - di-
chiara Marco Serafini, 
presidente di Anicav 
-. Le problematiche 
legate alla gestione 
delle risorse idriche, 
in particolare, hanno 
avuto un importante 
impatto sull’andamento 
della campagna e, se non si correrà 
ai ripari, la situazione sia al Nord sia 
al Sud potrebbe, nei prossimi anni, 
diventare insostenibile. C’è bisogno, 
quindi, di interventi infrastruttura-
li finalizzati all’efficientamento della 
filiera e a scongiurare i rischi legati 
all’emergenza idrica: la costruzione 
della diga di Vetto nel bacino Nord e la 
creazione di un’opera infrastrutturale 

di collegamento tra la diga di Occhi-
to, in provincia di Foggia, e quella del 
Liscione, in provincia di Campobasso, 
rappresenterebbero una prima impor-
tante risposta per il nostro settore”.
Oltre alla variabile climatica a pesare 
sulle aziende rimane sempre il prez-
zo della materia prima che continua 
ad essere il più alto al mondo anche 
a causa dei costi elevati cui la parte 
agricola deve far fronte. “Per restare 
competitivi sarà prioritario, in un con-
testo sempre più globalizzato come 
quello in cui le nostre imprese ope-
rano, cominciare a lavorare, 
sia al Nord sia al Sud, 
per un riequilibrio dei 
prezzi del pomodoro 
- dichiara Giovanni 
De Angelis, diretto-
re generale di Anicav 
-. A tal fine non è più 
procrastinabile adope-
rarsi per trovare soluzioni innovative 
che possano portare a un efficienta-
mento produttivo puntando, ancor più 
e meglio, sulla ricerca varietale, sull’e-
voluzione delle tecniche produttive e 
ripensando l’organizzazione e il livello 
dimensionale delle imprese agricole, 
sempre salvaguardando la qualità e la 
sicurezza delle produzioni e il rispetto 
dei lavoratori”. 
Su queste tematiche di grande im-
portanza ed attualità per il settore si 
discuterà nel corso dell’Assemblea 
pubblica di Anicav, Il Filo Rosso del 
Pomodoro. Tra infrastrutture stra-
tegiche e tutela del Made in Italy - in 
programma a Parma, presso l’Audito-
rium Paganini, il prossimo 3 dicembre 
– alla quale interverranno rappresen-
tanti delle istituzioni e del Governo e 
i principali player del comparto della 
trasformazione del pomodoro e della 
rappresentanza professionale agrico-
la.

Anicav: “campagna lunga e difficile a causa 
delle avverse condizioni climatiche”

PARMA – La campagna di trasforma-
zione del pomodoro 2024 in Italia si è 
chiusa con una produzione di 5,3 mi-
lioni di tonnellate, in leggera riduzione 
(-2,5%) rispetto al 2023 ma con una 
sostanziale flessione rispetto alle pro-
grammazioni fatte, in particolare nel 
bacino Nord, nonostante un maggiore 
investimento in ettari a livello nazio-
nale (+11% sul 2023). Una campagna 
molto complessa con siccità al Sud e 
sovrabbondanza di piogge al Nord che 
hanno causato frequenti fermi fabbri-
ca e allungato il periodo di lavorazione 
fino a inizio novembre. 
Andando ad analizzare nel dettaglio, 
al Centro Sud sono state trasformate 
2,87 milioni di tonnellate (+10% rispet-
to al 2023) mentre nel bacino Nord il 
trasformato finale è stato di 2,4 milioni 
di tonnellate (-14% rispetto allo scorso 
anno). Tutto ciò nonostante l’incre-
mento delle aree trapiantate rispetto 

alla scorsa cam-
pagna di trasfor-
mazione.
Si è registrato un 
peggioramento 
delle rese agri-
cole, in maniera 
più marcata al 
Nord, e delle 
rese industria-
li, in entrambi 
i bacini pro-

duttivi, stante la 
necessità di utilizzare 

maggiori quantità di materia prima per 
riuscire a garantire gli elevati standard 
qualitativi che, da sempre, caratteriz-
zano le nostre produzioni, con un si-
gnificativo impatto sui costi di produ-
zione.
L’Italia si conferma il terzo Paese tra-
sformatore di pomodoro a livello mon-
diale, dopo la Cina (che registra un 
incremento del 31% rispetto al 2023 
e del 68% sul 2022) e gli Usa (in calo 
del 14% sulla scorsa campagna). L’in-
cremento produttivo della Cina rap-
presenta un’importante fonte di pre-
occupazione per l’Industria italiana 
della trasformazione del pomodoro: 
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Parma - La campagna di raccolta 2024 del pomodoro da 
industria nel territorio del nord Italia si è conclusa la prima 
settimana di novembre. La campagna di raccolta e trasfor-
mazione si è prolungata nei mesi autunnali, raggiungendo 
ben 113 giorni di lavorazione, con l’apertura il 18 luglio del 
primo stabilimento e la chiusura dell’ultimo lo scorso 8 no-
vembre. Oltre alla lunga durata, la trasformazione è stata 
caratterizzata da varie chiusure e riaperture degli impianti, 
a causa delle piogge che hanno determinato l’interruzione 
della raccolta e quindi delle consegne di pomodoro. Ciò ha 
determinato costi industriali elevati per il gran numero di 
giorni di lavorazione, per di più con le linee produttive non a 
pieno regime per la scarsità di prodotto, in un anno in cui il 
prezzo contrattato per la materia prima con le Organizzazio-
ni di Produttori è stato di 135-140 euro/tonnellata.

La produzione in campo ha registrato rese bassissime: 57,8 
t/ha rispetto a una media quinquennale generale di 74,3 t/
ha. Nello specifico, le rese a produzione integrata sono sta-
te di 58,6 t/ha, inferiori alla media quinquennale di 75,9 t/
ha, così come le rese a produzione biologica pari a 50,3 t/
ha rispetto alla media quinquennale di 60,2 t/ha. Si tratta di 
rese storiche minime, mai registrate prima dall’OI Pomodoro 
del Nord Italia. Pertanto, nonostante un’ampia superficie di 
41.618 ettari coltivata a pomodoro, di cui 37.583 ettari de-
stinati alla produzione integrata e 4.035 ettari alla produzio-
ne biologica, sono state prodotte solo 2.405.967 tonnellate 
di materia prima avviata alla trasformazione.
Un quantitativo così basso non è mai stato realizzato nel 

In Emilia Romagna basse rese e alti 
costi di produzione 

bacino Nord negli ultimi anni. Le motivazioni sono da ricer-
carsi nell’andamento climatico avverso e anomalo, che ha 
caratterizzato il 2024: a partire dalle piogge persistenti, net-
tamente al di sopra della normalità climatica, concentrate a 
maggio, il mese dei trapianti, e a settembre-ottobre, mesi in 
cui si attendeva la raccolta di ingenti quantitativi.
Oltre al ritardo delle operazioni di trapianto e raccolta, la 
produzione in campo è stata colpita dalle problematiche fi-
tosanitarie legate alle piogge, che hanno richiesto un forte 

impegno, anche economico, 
ai produttori agricoli per ga-
rantire un prodotto di qualità 
pur nel rispetto della produ-
zione integrata o biologica. 
Questo ha generato serie 
difficoltà economiche anche 
per la parte agricola che, no-
nostante il prezzo contratta-
to, registra un mancato red-
dito per l’impiego dei mezzi 
tecnici e per le mancate rese.
“Il 2024 sarà ricordato come 
anno negativo per le produ-
zioni di pomodoro da indu-
stria nel Nord Italia a causa 
delle basse rese dovute all’a-
nomalie climatiche – com-
menta il Presidente Tiberio 
Rabboni, –. È per questo che 
l’OI Nord Italia ha richiesto 
l’intervento del Ministero e 
delle Regioni per l'attivazione 
delle provvidenze compen-
sative a favore delle imprese 

danneggiate, sia  di parte agricola che industriale”.
Da una ricognizione effettuata dall’OI Nord Italia presso le 
Organizzazioni di Produttori dopo la metà di ottobre, nel ter-
ritorio del Nord Italia sono rimasti in campo, causa impos-
sibilità di raccolta, circa 850 ettari di pomodoro, a cui si ag-
giungono i campi alluvionati da esondazioni di canali e corsi 
d’acqua, verificatesi a più riprese in varie zone dell’areale. La 
filiera è tuttora in attesa di riscontro dalle istituzioni inter-
pellate per ricevere un supporto in questa situazione di criti-
cità, sia a favore degli imprenditori agricoli sia delle aziende 
di trasformazione, per poter affrontare gli investimenti della 
nuova campagna 2025.

Conclusa nel Nord Italia la 
campagna di raccolta 2024 con 
2.405.967 tonnellate



8

po
m

do
ro

 d
a 

in
du

st
ria

g

FERRARA – Nel ferrarese la 
superficie complessiva col-
tivata a pomodoro da indu-
stria nel 2023, rilevata dall’I-
stat, è stata di circa 7.500 
ettari – in regione gli ettari 
totali sono stati 26.159 – e 
la produzione totale di quasi 
4 milioni e 500mila quinta-
li. In attesa dei dati ufficiali 
del 2024, si può comunque 
affermare che nel ferrarese 
l’indotto del pomodoro da 
industria continua a esse-
re rilevante e questo anche 
grazie agli investimenti del 
gruppo piacentino Steriltom 
che nel 2018 ha fondato Ital-
tom, acquisendo gli impianti 
di Argenta dopo il fallimento 
di Ferrara Food. 
Quest’anno l’Azienda ha tra-
sformato una quantità ana-
loga alla precedente campa-
gna del 2023, non riuscendo 
a raggiungere gli obiettivi 
di aumento programmati, 
a causa di una campagna 
fortemente condizionata 
dal clima che da settembre 
in avanti ha compromesso 
la produttività e fortemen-
te condizionato la raccolta, 
come spiega Roberto Valen-
tini dell’ufficio agronomico 
di Italtom.
“La campagna del pomo-
doro è iniziata in salita a 
partire dai trapianti, che so-
litamente iniziano ad aprile 
e terminano entro la metà 
di giugno e che quest’anno 
non si sono potuti prolun-
gare causa piogge che sono 
cadute nell’areale già da 
metà maggio e che hanno 
provocato ritardi di almeno 
una settimana. Quindi, già a 
livello di programmazione, è 
mancato parte del prodotto 
che non è stato trapiantato 
nella fase finale. Il pomo-
doro - spiega Valentini – ha 

campagna è stata la forte 
carenza di manodopera da 
impiegare nello stabilimen-
to dell’argentano. “Se la 
materia prima – continua 
Roberto Valentini – è fon-
damentale per l’industria di 
trasformazione, un altro dei 
fattori produttivi imprescin-
dibili è il personale com-
petente, che però è sempre 
più difficile da reperire. Per 
ogni postazione che lavora 
24 ore su tre turni servono 4 
persone – una naturalmente 
è a riposo perché ha fatto il 
turno di notte – ed è davve-
ro un’impresa fidelizzare gli 
addetti e professionalizzarli 
perché c’è un turn-over con-
tinuo. Fino a qualche anno 
fa il lavoro stagionale era 
appetibile, anzi costituiva 
una risorsa a livello econo-
mico e sociale, ma evidente-
mente le dinamiche occupa-
zionali sono cambiate. 
Nonostante una campagna 
di trasformazione, che per 

Nel ferrarese: manca il 25% di 
prodotto per la trasformazione
Erika Angelini

Buona la qualità del pomodoro, 
ma le piogge di settembre hanno 
compromesso le rese

comunque iniziato il suo 
ciclo vegetativo ed è arri-
vato bene alla maturazione, 
tanto che è stato raccolto 
con un grado brix di oltre 
il 5, decisamente sopra la 
media del territorio. Anche 
la produttività è stata di-
screta e facendo il bilancio 
tra qualità e quintali si può 
dire che le aziende hanno 
ottenuto una Plv soddisfa-
cente. Questo almeno fino 
alla prima settimana di set-
tembre quando, purtroppo, 
sono iniziati i problemi per 
l’intera filiera del pomodoro. 
Le piogge continue, infat-
ti, hanno compromesso le 
rese al punto che alla fine 
della campagna è mancato 
circa il 25 - 30% di pomo-
doro per la trasformazione. 
Un problema rilevante, an-
che alla luce dei numerosi 
investimenti che Italtom 
ha scelto di fare per poten-
ziare e rendere efficiente lo 
stabilimento di Argenta e 
farlo diventare un punto di 
riferimento per il territorio. 
Inoltre, la media decisamen-
te elevata di brix – ci sono 
state punte anche oltre il 6 
- ha favorito i produttori e 
fa piacere anche all’azienda 
perché ragioniamo in una 
logica di filiera nella quale 
gli agricoltori sono essen-
ziali, ma paradossalmente 
non favorisce la trasforma-
zione anzi ne riduce la resa 
aumentando gli scarti. Ital-
tom, infatti, produce princi-
palmente polpe, cubettato 
e passate che richiedono 
gradi brix del fresco deci-
samente inferiori, mentre 
il brix elevato è importante 
solamente per la produzione 
di concentrati. 
Un’altra problematica ri-
scontrata nel corso della 

Italtom si può definire non 
proprio positiva, nei prossi-
mi anni la famiglia Squeri, 
proprietaria dell’azienda che 
nel piacentino si occupa di 
trasformazione da oltre 90 
anni, punta molto su que-
sto stabilimento preveden-
do importanti investimenti 
per raggiungere un lavorato 
complessivo di almeno 2 
milioni di quintali. 
L’obiettivo è certamente 
ambizioso ma raggiungibile, 
attraverso anche proposte 
di accordi pluriennali con le 
OP per assicurare ai singoli 
produttori la possibilità di 
intraprendere piani di svi-
luppo e allo stabilimento la 
quantità di materia prima 
necessaria. Questo areale 
ha certamente un grande 
potenziale che va supporta-
to, per avere una filiera sem-
pre più coesa, che soddisfi 
sia la parte produttiva che 
l’industria”.
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REGGIO EMILIA - “È stata 
una campagna molto com-
plicata, probabilmente la 
più difficile degli ultimi 30 
anni. Quest’anno di reddi-
to non ce ne è assolutamente 
stato: è calata la produzione men-
tre sono aumentate le spese”. Parole 
di Roberto Biggi, titolare di una impor-
tante azienda agricola di circa 200 et-
tari di cui 55 coltivati a pomodoro.
Le ragioni di questa situazione “sono 
varie, legate essenzialmente al meteo: 
possiamo tranquillamente affermare 
che è stato un disastro dalla primavera 
fino al tempo della raccolta”. 
La primavera è stata “piovosissima e 
ha causato problemi sui trapianti che 
non sono stati potuti essere fatti come 
si doveva: sono stati forzati e anche 
molto lunghi. Tanto è vero che abbiamo 
raccolto fino a ottobre”. I dati ufficiali 
riguardanti il Nord Italia indicano che 
circa “il 2% di superficie coltivata non 

Biggi: "Spesso abbiamo avuto  
i campi allagati"
Luca Soliani

è stato possibile raccoglier-
la”. E, sempre i dati ufficiali, 
indicano un calo di produ-
zione di 200 quintali a ettaro 

sulla media storica. E quindi 
anche alle industrie manca dal 

25 al 30% di pomodori che avevano 
comprato ma che le aziende agricole 
non sono riuscite a dare”. Sono stati 
mesi all’insegna “della rincorsa del bel 
tempo: spesso abbiamo avuto cam-
pi allagati e abbiamo utilizzato tutti i 
trattamenti consentiti dal disciplina-
re per cercare di salvare la stagione. 
Questo non è però bastato a fermare 
alcune malattie nella parte iniziale del-
la campagna che hanno contribuito a 
compromettere la produzione”. Un al-
tro tema è stato “quello delle legagioni 
che quest’anno sono state un disastro 
perché la pianta quando parte già in 
stress – come è successo a causa di 
tutta la pioggia della primavera – poi 
fa fatica a lavorare. Oltre allo stress 

idrico hanno subito in pochi giorni 
sbalzi termici. La pianta faceva il fiore 
e non legava: abbiamo perso in media 
uno o due palchi. E questo è il motivo 
per cui la produzione è stata limitata”. 
Fortunatamente la qualità “c’è stata, la 
definisco buona ed è pienamente rico-
nosciuta dalle aziende. Naturalmen-
te problemi nelle consegne non ce ne 
sono stati, visto che le aziende hanno 
sempre lavorato sotto il loro potenzia-
le”. Biggi sottolinea poi che quest’an-
no “non c’è stato il contratto quadro, 
e cioè l’intesa tra tutti gli industriali e 
le associazioni. È stata una trattativa 
lunghissima tra singoli industriali e 
singole associazioni: entrambi i fronti 
erano divisi”. In conclusione, una ri-
flessione sul fatto che “fortunatamen-
te grazie alle nuove tecnologie e alle 
nuove macchine siamo riusciti a lavo-
rare in condizioni proibitive di raccolta. 
Se fosse capitato 30 anni fa, il raccolto 
sarebbe rimasto nei campi”.

Romagna, le superfici maggiori  
a Ravenna, in calo a Rimini
Emer Sani

DALLA REDAZIONE - La campagna del pomodoro da indu-
stria ha registrato alcune difficoltà, che si sono presentate 
già a partire dai trapianti avviati in primavera. Gli agricoltori, 
a maggio, hanno dovuto fare i conti con le piogge persisten-
ti, molti trapianti sono slittati a giugno. Giugno poi si è carat-
terizzato per una forte instabilità meteorologica, esponendo 
le piantine al rischio di patogeni. Il grande caldo, che ha ca-
ratterizzato la metà di luglio e il mese di agosto, infine ne ha 
ostacolato la crescita. 
Per la raccolta del pomodoro da industria i primi trattori e 
le prime macchine raccoglitrici sono entrati in campo già 
a fine luglio, dando inizio ad una stagione che non è nata 
sotto i migliori auspici. Il pomodoro precoce di fine luglio 
aveva un’alta qualità, come testimoniano i valori del grado 
brix, cioè il contenuto zuccherino (indice di maturazione e 
qualità del prodotto), pari a 5.12, che si attesta come un va-
lore record mai registrato in regione, ma le rese sono state 
nettamente al di sotto delle medie del periodo. 
Si è verificato un calo della produzione totale nel Nord Italia 
fino a -20%. 

Per quanto riguarda le rese, al 20 novembre, l’OI Pomodo-
ro da Industria Nord Italia riferisce che sono molto basse e 
hanno messo in seria difficoltà i produttori agricoli e i tra-
sformatori, che devono fare i conti con una media di sole 
57,8 tonnellate di raccolto per ettaro, contro le 74,3 medie 
registrate nell’ultimo quinquennio. Sono rese storiche mi-
nime, mai registrate prima dall’OI Pomodoro del Nord Italia. 
Pertanto, nonostante un’ampia superficie di 41.618 ettari 
coltivata a pomodoro, sono state prodotte solo 2.405.967 
tonnellate di materia prima avviata alla trasformazione. 
Nonostante la buona qualità del prodotto il quadro resta 
negativo se si considerano i costi in campo sostenuti dagli 
agricoltori per tutelare le piante di pomodoro dalla minaccia 
di malattie e le basse rese di produzione, con un conseguen-
te mancato reddito. 
I ridotti quantitativi di raccolto che giungono alle industrie, 
poi, non consentono alle aziende di lavorare a pieno regime 
e di ottimizzare il processo di trasformazione, determinando 
un aumento dei costi.

g
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BAGNACAVALLO (Ravenna) - Il settore agricolo sta attraver-
sando una fase di forte e rapido cambiamento influenzato 
da diversi fattori, fra cui occorre sottolineare: il cambiamen-
to climatico, la disponibilità di manodopera, le politiche in-
terne all’Europa (che influenzano il modo con cui si produce 
e quindi anche i costi di produzione) e le politiche internazio-
nali (che influenzano i mercati mondiali a cui sono destinate 
le nostre produzioni). In questo contesto assai complicato 
emergono elementi di positività, che nonostante tutto ci per-
mettono di guardare al futuro con moderato ottimismo.
Alcune commodities hanno registrato negli ultimi anni una 
rivalutazione importante, e alcuni trend probabilmente ver-
ranno mantenuti anche nei prossimi anni. Un esempio è il 
pomodoro da industria, una delle principali produzioni che 
caratterizza la nostra Organizzazione di produttori. Negli 
ultimi anni si sono sviluppate le superfici investite a que-
sta coltura e parimenti sono stati rivalutati anche i valori del 
prodotto collocato alle industrie di trasformazione.
Il pomodoro è una coltivazione da “specialisti”: nulla può 
essere lasciato al caso, e in questi ultimi anni è stata una 
delle poche coltivazioni che ha garantito una sostenibilità 
economica agli agricoltori specializzati. Da sottolineare che 
nelle ultime campagne ci sono stati anche tanti nuovi im-
prenditori agricoli che hanno voluto testare questa coltura, 
con risultati soddisfacenti anche per merito della rete tecni-
ca di cui si avvale l’Op Terremerse, che è in grado di “guida-
re” l’imprenditore in nuove esperienze produttive.
Sicuramente, da una parte l’alto livello di meccanizzazione e 
dall’altra il mercato sono stati i principali elementi che han-

Incrementare la specializzazione nella 
coltura del pomodoro da industria
Ilenio Bastoni - Direttore Settore ortofrutta e OP Terremerse

no indirizzato l’attenzione verso il pomodoro da industria.
In merito alla stagione appena conclusa, occorre eviden-
ziare alcuni elementi, fra cui gli indici qualitativi elevati che 
hanno portato a valori medi di prezzo unitario molto simili a 
quelli della stagione 2023. Purtroppo, il clima in alcuni ter-
ritori ha penalizzato le rese, limitando i volumi raccolti, ma 
nel complesso credo che il giudizio sulla coltura negli ultimi 
anni possa essere considerato più che positivo.
In totale nel 2024 abbiamo gestito come Op oltre 1.400 et-
tari, con un consegnato alle industrie prossimo a 950.000 
quintali, con rese medie superiori a 650 quintali/ha che, 
contestualizzati nella stagione appena conclusa, riteniamo 
come valori positivi. Anche le previsioni su questa coltura 
per il futuro evidenziano elementi che fanno ben sperare 
sulle prospettive. Prima di tutto occorre sottolineare il posi-
tivo andamento dei consumi e il posizionamento del prodot-
to italiano nei mercati internazionali, considerato un’eccel-
lenza e un simbolo del “made in Italy”.
L’Op Terremerse in questi anni ha investito molte risorse 
per sostenere i propri soci, finalizzando a loro risorse per gli 
impianti d’irrigazione, la sensoristica e la meccanizzazione 
della coltura. Solo nelle ultime 2 annate sono stati rendicon-
tati investimenti per oltre 2 milioni di euro, con l’obiettivo di 
incrementare la specializzazione della coltura.
Nei prossimi anni vorremmo continuare il percorso di svi-
luppo iniziato puntando a maggior integrazione ed efficien-
za della filiera, perché il mondo industriale ha necessità di 
garanzie di volumi e affidabilità, e i nostri soci hanno dimo-
strato di poter soddisfare queste esigenze.
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DALLA REDAZIONE - La congiuntura economica frena il 
mercato delle macchine agricole a livello globale, ma la ras-
segna dell’Eima, che si è conclusa nei giorno scorsi a Bolo-
gna, non conosce battute d’arresto e registra il suo massimo 
storico. Oltre 346 mila presenze, di cui 63 mila estere da 150 
Paesi, per conoscere le tecnologie più innovative per ogni 
tipo di agricoltura. La domanda di meccanizzazione resta 
potenzialmente molto alta – spiegano gli organizzatori di 
FederUnacoma – e il mondo agricolo ha bisogno da subito 
di conoscere le innovazioni e di pianificare i propri investi-
menti. 
Eima International chiude l’edizione 2024 con 346.800 pre-
senze, delle quali 63.100 estere da 150 Paesi. Il dato, che 
conferma l’esposizione bolognese della meccanica agrico-
la come evento di riferimento a livello mondiale, premia le 
1.750 industrie espositrici che hanno scelto Eima come ve-
trina per presentare la propria gamma, le novità di prodotto 
e i “concept” per il futuro.
Oltre 60 mila modelli di macchine, attrezzature e componen-
ti – dalle trattrici alle mietitrebbiatrici, dalle attrezzature per 
la lavorazione del terreno alle macchine per i trattamenti e 
la raccolta, dai mezzi forestali a quelli per il gardening e la 
cura del verde – sono state in mostra dinnanzi ad una folla 
di operatori economici, agricoltori, contoterzisti e tecnici, ma 
anche studenti e appassionati. Riflettori puntati su robot, 
droni, tecnologie digitali e sistemi di intelligenza artificiale 

Eima International, la “fabbrica 
dell’innovazione” batte tutti i record

che rappresentano la nuova frontiera dell’agromeccanica, 
e che già oggi sono in grado di rispondere alle sfide della 
sicurezza alimentare, della sostenibilità ambientale e dei 
cambiamenti climatici. “Ad Eima abbiamo accolto visitato-
ri da ogni parte del mondo - spiega Mariateresa Maschio, 
presidente di FederUnacoma, la federazione italiana dei co-
struttori che è organizzatrice della rassegna - e abbiamo 
cercato di analizzare l’evoluzione della domanda sui mercati 
tradizionali dell’Europa e dell’America, sui mercati emergenti 
dell’India e della Cina e su quelli di nuova meccanizzazione 
del Sud-Est asiatico e dell’Africa. In ogni regione del mondo 
ci sono modelli di agricoltura differenti - aggiunge ancora - 
e il compito dell’industria agromeccanica è offrire soluzioni 
tagliate su misura”. 
“La nostra esposizione si è svolta in un momento non faci-
le per il mercato, che risente della congiuntura economica 
sfavorevole, dell’incertezza sui mercati internazionali e della 
transizione verso un nuovo sistema di incentivi - ha detto 
Simona Rapastella, direttore generale FederUnacoma - ep-
pure la rassegna non conosce crisi e raggiunge un risultato 
straordinario”. Chiunque opera in agricoltura sa che le nuove 
tecnologie sono indispensabili – ha aggiunto – e che oc-
corre conoscerle da vicino e pianificare gli investimenti, in-
somma entrare nel vivo della ‘innovation factory’ ed esserne 
protagonisti”. 

Il monitoraggio satellitare 
a supporto dell’agricoltura
BOLOGNA - Nella quarta giornata di Eima International, la 
rassegna mondiale della meccanica agricola, la Cia-Confe-
derazione italiana agricoltori ha evidenziato i vantaggi of-
ferti dai nuovi sistemi di monitoraggio satellitare ed i pro-
blemi ancora da risolvere per sfruttare al massimo queste 
innovative tecnologie. «L’obiettivo di breve periodo è quello 
di avere sul fascicolo aziendale dell’agricoltore, disponibili 
mensilmente, le immagini ricostruite della propria realtà». 
Lo ha detto Domenico D’Amato, responsabile dei Caa della 
Cia nel corso dell’incontro organizzato dalla professionale 
agricola sul tema del monitoraggio satellitare a supporto 
della Pac. «Non siamo ancora arrivati a questo punto, ma i 
progressi sono evidenti. Siamo passati dalle sole rilevazioni 
fotoaeree al monitoraggio con due satelliti Sentinel che ogni 
cinque giorni riprendono dall’alto ogni porzione della super-
ficie nazionale. L’integrazione dei due sistemi grazie all’in-
telligenza artificiale – ha evidenziato D’Amato – permette 
un’accuratezza e una tempestività superiore a quella a cui 
eravamo abituati e ha portato in ambito Agea alla creazio-
ne della Carta dei suoli, uno strumento particolarmente utile 
negli adempimenti Pac e nell’intera gestione aziendale».

Leggi tutto su www.agrimpresaonline.it

la creatività degli studenti degli istituti 
agrari con il contest Agrimage

Premiata alla kermesse internazionale la scuola vincitrice della se-
conda edizione del concorso ideato da Agia-Cia in collaborazione con 
ITAsF e FederUnacoma. Sul primo gradino del podio l’Istituto tecnico 
agrario Fratelli Agosti, di Bagnoregio, in provincia di Viterbo, con una 
installazione dedicata al riscatto delle donne nel mondo del lavoro e a 
una nuova alleanza con gli uomini per il futuro dell’agricoltura.
Una installazione che è un omaggio alle donne, al loro riscatto nel 
mondo del lavoro e ad una nuova alleanza con gli uomini per il futuro 
dell’agricoltura. È l’opera con la quale - per la categoria educazione 
agricola - la classe 4B dell’Istituto tecnico agrario Fratelli Agosti di Ba-
gnoregio, in provincia di Viterbo, si è aggiudicata il primo premio della 
seconda edizione del concorso Agrimage, promosso da Agia, l’asso-
ciazione dei giovani imprenditori agricoli di Cia, e da ITAsF, la rete degli 
istituti agrari senza Frontiere. La premiazione si è svolta alla 46esima 
edizione di Eima, la grande rassegna delle macchine per l’agricoltura 
e per il giardinaggio. Sempre per la categoria educazione agricola il 
secondo premio è andato alla classe 5A dell’Istituto Kennedy di Mon-
selice, in provincia di Padova. Al concorso, che ha coinvolto oltre un 
migliaio di studenti, hanno partecipato sette scuole. “Innovazione e 
tecnologia dovrebbero agevolare le sinergie tra formazione e mondo 
produttivo. Il contest e le relazioni che lo sostengono puntano a fare 
la differenza. Come associazione – dice Enrico Calentini, presidente 
nazionale di Agia-Cia - lavoriamo affinché il ricambio generazionale o 
i primi insediamenti in agricoltura siano sostenuti non solo da pilastri 
solidi, in termini di leggi, strumenti e risorse a supporto, ma anche da 
un bagaglio importante di conoscenza e consapevolezza”.

g

https://agrimpresaonline.it/il-monitoraggio-satellitare-a-supporto-dellagricoltura/
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MODENA - GranTerre Spa 
e Parmacotto hanno sotto-
scritto un accordo finalizza-
to a creare una aggregazio-
ne tra Salumifici GranTerre 
Spa e Parmacotto Spa, tra 
i marchi più noti della salu-
meria italiana. La società a 
controllo cooperativo con 
sede a Modena e a capo del 
gruppo leader nel settore 
delle eccellenze dei salumi e 
dei formaggi stagionati, bur-
ro e piatti pronti (con 9 Dop 
e 6 Igp nel suo paniere), che 
controlla Salumifici Gran-
Terre ha quindi perfezionato 
una intesa con AZ Srl, finan-
ziaria della Famiglia Zaccan-
ti che controlla Parmacotto. 
L’operazione, si legge in una 
nota, prevede l’apporto in 
Salumifici GranTerre (con-
trollata da GranTerre Spa) 
dell’intera partecipazione in 
Parmacotto, contributo che 
darà vita ad un’entità con 
ricavi superiori a 1,1 Mld di 
euro, 2.500 dipendenti, ben 
20 stabilimenti (14 Salumifi-
ci GranTerre e 6 Parmacotto) 
con la capacità di espander-
si esponenzialmente in tutti i 
mercati dove le due società 
sono già presenti (Stati Uniti 
e i principali mercati Ue) e di 

Accordo fatto tra Salumifici 
GranTerre Spa e Parmacotto

L’intesa siglata da vita al più grande polo italiano 
dei salumi, piatti pronti e prosciutti cotti di marca: 
obiettivo oltre 1,5 mld di fatturato entro 5 anni

aprirne nuovi. Il piano indu-
striale condiviso, nell’arco di 
5 anni, prevede di superare 
i 1,5 mld di fatturato e ot-
tenere importanti sinergie. 
L’operazione, con i tempi ne-
cessari per il vaglio da parte 
delle autorità competenti, 
si perfezionerà nei prossi-
mi mesi. “GranTerre, dopo 
un significativo ma rapido 
percorso di aggregazione 
e crescita – ha detto Ivano 
Chezzi, presidente di Gran-
Terre Spa (Capogruppo del 
Gruppo GranTerre) –, con 
questa operazione è orgo-
gliosa di completare la va-
lorizzazione a livello italiano 
e mondiale di Parmacotto, 
uno dei Brand più prestigio-
si e rinomati della salumeria 
italiana. Siamo sicuri che, 
grazie al commitment degli 
azionisti, le risorse di Gran-
Terre e quelle di Parmacotto 
si integreranno creando va-
lore e segnando una tappa 
importantissima per la no-
stra ulteriore crescita, cui ne 

potranno seguire altre an-
cora, facendo di Salumifici 
GranTerre la “casa comune” 
della salumeria italiana”. 
“Dopo un importante fase 
di rilancio, Parmacotto – ha 
dichiarato il presidente Gio-
vanni Zaccanti – ha voluto 
subito raccogliere la mag-
giore delle sfide: divenire 
protagonista di un gran-
de polo dei salumi italiano, 

dove una crescita forte e 
sostenibile, l’innovazione 
nei processi e nei prodotti, 
l’export di qualità, la cen-
tralità dei consumatori e dei 
territori saranno le ricette 
vere del successo che sicu-
ramente questa operazione 
otterrà e rappresenteranno 
la vera conquista ottenuta 
da una grande azienda come 
Parmacotto”. 

un Gruppo da 1,6 miliardi di euro
Il Gruppo GranTerre (GranTerre Spa) nasce il 1° gennaio 2019 dall’ag-
gregazione di due realtà storiche dell’agroalimentare italiano: Grandi 
Salumifici Italiani Spa (ora Salumifici GranTerre Spa) e Parmareggio 
Spa (ora Caseifici GranTerre Spa). Il Gruppo, a totale proprietà coope-
rativa, partecipato e controllato da Consorzio Granterre Sca, produce e 
commercializza alcune delle principali eccellenze italiane (Dop e Igp) 
dei salumi (Prosciutto di Parma, Prosciutto San Daniele, Salame Cac-
ciatore, Speck Alto Adige, Mortadella Bologna e altri), dei formaggi sta-
gionati (Parmigiano Reggiano, Grana Padano, Pecorino, Asiago, Piave 
e altri), del burro e dei piatti pronti, coniugando grande capacità indu-
striale e sostenibilità. Oltre al company name e brand federatore 
Granterre, fanno parte del Gruppo marche quali Parmareggio, Casa 
Modena, Senfter, Agriform, Alcisa, Teneroni e altre. Il Gruppo vanta 18 
stabilimenti produttivi in Italia, una base logistica, 4 filiali estere, oltre 
2.800 dipendenti e collaboratori, ed esporta in 75 Paesi nel mondo. Il 
fatturato 2023 ha superato gli 1,6 miliardi di euro.

una offerta completa di salumi
Parmacotto Group, con i suoi quattro brand, Parmacotto, Parmacot-
to Selection, Boschi Fratelli e Salt & Twine, firma e produce un’offerta 
completa di prodotti della salumeria, dai salumi tradizionali per il ban-
co taglio agli affettati pronti al consumo, caratterizzati da un’attenta 
selezione delle materie prime. All’interno dei suoi sei stabilimenti pro-
duttivi – 4 su territorio italiano e 2 a Boston (Usa)- metodi e ricette tra-
dizionali incontrano processi innovativi e all’avanguardia che operano 
nel rispetto dei più elevati standard qualitativi. 
Oggi, grazie all’importante orientamento verso l’export e alla holding 
statunitense, Parmacotto Group risponde alle esigenze dei mercati 
internazionali mettendo il proprio know-how a disposizione dei con-
sumatori in Europa e Usa. Con il lancio della campagna #FeelinGood, 
nel 2021, Parmacotto Group vuole porsi alla guida di una missione 
internazionale: generare benessere condiviso promuovendo uno sti-
le di vita più sostenibile, una maggiore inclusione sociale e la tutela 
dell’ambiente.



at
tu

al
it

à

13

ROMA - Apprezzare la bir-
ra artigianale attraverso un 
consumo moderato e un 
corretto stile di vita. Con 
una prospettiva equilibrata, 
questo alimento divenuto 
parte integrante del made 
in Italy di qualità può rap-
presentare una componente 
significativa del benessere 
sociale e culturale. È questo 
il messaggio che emerge 
dal convegno “Filiera della 
Birra Artigianale: stili di vita 
e benessere”, tenutosi il 19 
novembre scorso a Roma 
presso l’Auditorium Giusep-
pe Avolio della Cia-Agricol-
tori Italiani e organizzato da 
Unionbirrai, in collaborazione 

con Dagri Università di Firen-
ze e ObiArt – Osservatorio 
Birre Artigianali. “Abbiamo 
voluto questa innovativa 
giornata di studio per ap-
profondire come il consumo 
moderato e consapevole di 
birra artigianale, realizzata 
con prodotti di qualità, possa 
conciliarsi all’interno di uno 
stile di vita sano per promuo-
vere convivialità e benessere 
psico-fisico – ha dichiarato 
Andrea Soncini, vicedirettore 
di Unionbirrai, l’associazione 
di categoria dei piccoli birri-
fici artigianali indipendenti 
–. Superando le demonizza-
zioni sui singoli alimenti, le 
autorevoli relazioni di oggi 

ci hanno mostrato come 
l’impatto vada valutato nella 
sua globalità, attraverso un 
approccio olistico. La birra è 
a tutti gli effetti un alimento, 
che nei secoli ha rivestito an-
che un ruolo importante, con 
aspetti culturali, sociali e di 
piacere personale che non 
devono assolutamente es-
sere tralasciati. Nello stato 
di salute di un individuo, oc-
corre valutare l’impatto del 
consumo di birra all’interno 
dello stile di vita e dell’ali-
mentazione complessiva 
dove occorre tenere conto 
sia degli effetti favorevoli 
del luppolo e dei numerosi 
macronutrienti, che di quelli 

dell’alcol. Ciò deve guida-
re la filiera della birra arti-
gianale e i nostri produttori 
– ha concluso Soncini – a 
promuovere un suo consu-
mo consapevole e moderato 
attraverso esperienze che 
diano valore a tutti gli aspet-
ti correlati al benessere”. Tra 
i relatori Luca Gatteschi, me-
dico specialista in medicina 
dello sport, componente del 
Consiglio Direttivo Società 
Italiana Nutrizione Sport e 
Benessere (SINSeB) dell’In-
ternational Society of Sport 
Nutrition, nonché respon-
sabile sanitario dell’Empoli 
calcio.

Continua su agrimpresaonline.it

“Birra artigianale, opportunità per le imprese e alleato del benessere 
psicofisico, sociale e culturale”

https://agrimpresaonline.it/birra-artigianale-opportunita-per-le-imprese-e-alleato-del-benessere-psicofisico-sociale-e-culturale/
https://www.guaresi.com/
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DALLA REDAZIONE - È stato pubblicato il Rapporto Crea “Api 
e Miele: opportunità: potenzialità e minacce per una filiera 
essenziale”, realizzato grazie alla collaborazione dei centri 
di ricerca del Crea Politiche e Bioeconomia, Agricoltura e 
Ambiente, Alimenti e Nutrizione e Olivicoltura, Frutticoltura 
e Agrumicoltura, nell’ambito delle attività delle Rete Rurale 
Nazionale. Tanti i numeri che ci raccontano di un settore, l’a-
picoltura, dinamico ma ancora con gravi difficoltà. Con oltre 
22 mila aziende agricole e più di un milione di alveari, l’Italia 
è al 6° posto in Europa per numerosità di alveari, di cui circa 
l’80% gestiti da apicoltori professionali, un trend in continua 
crescita, se si confrontano i dati degli ultimi 2 censimenti 
Istat (nel 2020 si registra + 57% di alveari a livello nazionale, 
rispetto al 2010). Dal 2016, inoltre, il settore può contare su 
rilevazioni più precise e sistematiche grazie all’istituzione 
della Banca Dati Apistica (Bda) che rileva una crescita co-
stante di aziende (anche prive di terreno agrario), di apicol-
tori (72.000 tra i professionali e coloro che producono per 
autoconsumo) e di alveari (oltre 1,6 milioni). Oltre la metà 
delle aziende apistiche, si concentra nelle regioni del Centro 
Nord, mentre quelle meridionali sono numericamente infe-
riori, ma mediamente più grandi, anche se con dimensioni 
molto piccole di Sau (oltre il 50% non arriva a un ettaro di 
Superficie Agricola Utilizzata). Nella maggior parte dei casi 
(74%) si tratta di aziende caratterizzate da un orientamento 
produttivo misto, che comprende sia attività di coltivazione 
sia di allevamento. I dati, dunque, mostrano l’evidenza di un 
settore che ha contato negli anni su un’interessante cresci-
ta, ma che sta vivendo un momento di crisi, trovandosi ad 
affrontare sia problematiche di mercato, crescita dei costi 
di produzione a fronte di riduzione dei prezzi all’ingrosso 
e concorrenza di mieli esteri di scarsa qualità, sia, soprat-
tutto, una fortissima esposizione ai cambiamenti climatici. 

Un comparto che può contare, in questi ultimi anni, su una 
crescente attenzione alla tematica api e impollinatori, anche 
dal punto di vista scientifico e istituzionale, con azioni e pro-
grammi di sostegno nazionali ed europei. Alla filiera delle api 
e del miele italiana, per la programmazione 2023-2027, sono 
stati destinati oltre 80 Milioni di Euro (complessivamente 
83,8 milioni di euro), risorse per il 30% stanziate dalla Pac 
(25,1 Mio €) e per il 70% (58,6 Mio €) cofinanziate con risor-
se nazionali. La relazione con l’attività agricola è fortissima: 
oltre alle questioni legate alla qualità degli ecosistemi, nel 
rapporto si stima che oltre il 30% del valore economico delle 
produzioni vegetali derivi dalle coltivazioni che beneficiano 
dell’azione di impollinazione delle api. L’Italia può contare 
su una grande varietà di mieli uniflorali (oltre 30) e diversi 
millefiori, fortemente caratterizzati sul territorio e determi-
nati dall’immenso patrimonio di ambienti e di biodiversità 
del Paese. Senza dubbio un fattore di qualità e di distintività 
dei prodotti, fondato su stretti legami con i territori di produ-
zione e che è anche alla base del Sistema di Qualità Nazio-
nale. La produzione nazionale che nel 2022 ha raggiunto cir-
ca 23.000 tonnellate, in forte ripresa rispetto all’anno 2021, 
quando la produzione si era fermata a 12.450 tonnellate 
(dati Osservatorio Nazionale Miele) resta però insufficiente 
rispetto alla domanda, per cui le importazioni raggiugono le 
26.500 tonnellate circa, pari a 100,8 Mio €.83,8 I milioni di 
euro destinati alla filiera delle api e del miele italiana nella 
Pac 2023-2027.

Rapporto Crea sull'apicoltura: Italia 
sesta in Europa per numero di alveari
Alessandra Giovannini

Ma la produzione, anche se 
di qualità, non copre la domanda
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ROMA – Le aree interne e svantaggia-
te d’Italia potrebbero diventare “zone 
franche” con fiscalità agevolata so-
prattutto per le attività economiche 
e produttive. Questa la ricetta di Cia-
Agricoltori Italiani per rilanciare i ter-
ritori marginali e fermarne il progres-
sivo abbandono. Ad accompagnarla 
una proposta che verrà formulata al 
Governo prossimamente. È quanto ha 
annunciato il presidente nazionale di 
Cia, Cristiano Fini, davanti al ministro 

dell’Agricoltura, Francesco Lollobri-
gida e al viceministro dell’Economia, 
Maurizio Leo, nel corso dalla Assem-
blea nazionale della Confederazione.
“Basta chiacchiere, servono interventi 
di carattere tecnico e non politico - ha 
chiarito Fini nella sua relazione -. Le 
aree rurali e marginali del Paese non 
possono più aspettare, nessuno lo sa 
meglio dell’agricoltura che in questi 
territori, tra produzione e attività con-
nesse, rappresenta fino all’80% dell’e-
conomia locale e spesso sopperisce 
anche ai servizi per la comunità”.
Per Cia, il nodo è sulle difficoltà or-
mai croniche che la crisi climatica e 
gli eventi catastrofali non hanno fatto 
altro che amplificare, soprattutto nel-
le aree interne e di montagna. “Siccità 
estrema al Sud e alluvioni devastanti al 
Nord, i tragici terremoti degli ultimi 15 
anni, fino agli ultimi shock geopolitici 

Assemblea Cia: aree interne e 
svantaggiate diventino “zone franche”

ed economici mondiali - ha aggiunto 
Fini - hanno fatto in assoluto più dan-
ni lì dove erano già pesanti i problemi 
delle infrastrutture e dei servizi, dove 
non si è lavorato per ammodernare o 

per innesca-
re margini di 
i n n o v a z i o -
ne, rendendo 
quasi impos-
sibile fare im-
presa e incen-
tivare le nuove generazioni a restare”.
Dunque, la misura pensata da Cia 
potrebbe riguardare l’acquisto e la ri-
strutturazione di case a tassi agevo-
lati, trattenute minime su pensioni e 
buste paga, tariffe agevolate sui ser-
vizi, tipo luce e gas, ma anche mense 
scolastiche e alcune visite specialisti-
che a carico dello Stato. E, soprattutto, 
bisognerebbe creare le condizioni per 
aprire aziende a costo zero.
“Dalla Liguria alla Basilicata, c’è una 
questione strutturale che riguarda 
l’entroterra e non è più accettabile nel 
2024 - ha proseguito Fini - e che nelle 

regioni meridionali arriva a compro-
mettere oggi anche la sussistenza”. Al 
Sud, infatti, si registrano le percentuali 
più alte di persone a rischio povertà ed 
esclusione sociale d’Europa: in testa 

la Campania con il 46,3% e la Calabria 
con il 42,8%. “Con la manovra già scrit-
ta - ha concluso Fini - auspichiamo 
un impegno di misure e risorse già a 
partire dall’anno prossimo, che tagli-
no drasticamente il carico fiscale sul-
le aree interne, agevolando imprese e 
famiglie agricole. Questo resta per Cia 
un pilastro cardine su cui rimettere in 
piedi il Paese, insieme a una più equa 
redistribuzione del reddito agricolo 
lungo la filiera e una gestione nuova 
e più efficiente delle risorse idriche ri-
spetto ai cambiamenti climatici”.

Il presidente nazionale Cristiano Fini: 
“Defiscalizzare le attività economiche dei 
territori marginali per fermare l’abbandono”
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FERRARA – Nel 2023 la mela Pink Lady® ha compiuto 25 
anni ed è ormai diventata una presenza costante nelle scel-
te dei consumatori ed è entrata nelle scelte colturali di una 
quota decisamene interessante di aziende agricole. Parlia-
mo, secondo i dati diffusi dalla filiera Pink Lady® Europa, di 
90.000 tonnellate e 2.455 produttori italiani, che rappresen-
tando l’80% di quelli dell’intero bacino europeo. 
Quando, oltre venti anni fa, venne introdotta in Italia con il 
claim “La mela dell’amore” per il suo particolare colore ros-
so-rosato, non ci si aspettava che avrebbe raggiunto il 3% 
delle quote di mercato nel nostro Paese, dove sicuramente 
la facevano da padrone altre varietà. Per i produttori si trat-
ta di una scelta comunque “coraggiosa” perché i disciplinari 
produttivi sono stringenti e l’investimento iniziale è consi-
stente, come spiega Riccardo Greghi, produttore di Santa 
Maria Codifiume, che dopo un primo investimento ha scelto 
di ampliare ancora la superficie. 
“Un ettaro coltivato a Pink Lady® richiede un investimento 
iniziale per ettaro consistente: le piante hanno un costo che 
va dai 15 ai 17 euro, più del doppio di una mela non “club” 
che, moltiplicato per una densità di 150 piante, fa arrivare 

Pink Lady: una mela premium sempre 
più italiana
Erika Angelini

la cifra a circa 23 mila euro. Poi ci sono le reti antigrandi-
ne, la manodopera ed è facile raggiungere cifre che posso-
no arrivare anche a che a 40-45mila euro. Queste superfici 
vengono concesse in base alle esigenze di filiera perché è 
una mela che ha un brevetto varietale e vengono controllate 
in maniera puntuale da un ispettore che verifica la precisa 
ubicazione con i mappali e conta le piante. Poi naturalmente 
ci sono le spese per ottenere i risultati di calibro e soprat-
tutto colore per ottenere la massima quotazione che viene 
stabilita in Francia. Questo però non deve scoraggiare gli 
investimenti, perché il valore di questa mela premium viene 
riconosciuto e se la campagna è positiva come quest’anno, 
si riesce sicuramente a fare reddito. Mi spingo oltre: se in 
questi due anni non avessi investito in Pink Lady® la mia 
redditualità da frutticoltura avrebbe avuto il segno negativo 
davanti. Entrando nel dettaglio in una buona annata, come 
quella del 2024, nella mia azienda arrivo a realizzare circa 
400 quintali/ha che comprendono naturalmente il prodot-
to di prima qualità – che viene quotato anche oltre un euro 
- mercantile e scarto e il prezzo medio totale che mi viene 
liquidato si aggira attorno i 60-70 cent/kg. Poi naturalmente 
ci sono dei distinguo tra una realtà produttiva e l’altra e non 
tutte le campagne sono positive come quelle del 2023-24 
ma sono comunque soddisfatto, anche perché si tratta di 
una mela che entra in produzione velocemente e già dal se-
condo anno può produrre anche 150 q/ha, consentendo di 
rientrare dell’investimento in un tempo soddisfacente”.

In Italia si produce quasi l’80% del 
prodotto coltivato in Europa

g
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REGGIO EMILIA - Il concorso, condotto dallo chef e perso-
naggio televisivo David Rocco, consiste nell’invitare i con-
sumatori americani a tentare di pronunciare correttamente 
il nome “Parmigiano Reggiano”. La campagna ha immedia-
tamente trovato una sostenitrice d’eccezione nell’attrice 
premio Oscar, che sulla tv ABC ha mostrato una forma se-
rigrafata con il suo volto, esibendosi in una (quasi) perfetta 
pronuncia del nome della Dop.
Il Consorzio del Parmigiano Reggiano ha lanciato negli Usa 
la campagna “Pronunciation Challenge” volta a informare e 
aiutare i consumatori statunitensi, da sempre innamorati del 
prodotto, a distinguere l’originale Dop italiana dai formaggi 
similari presenti sul mercato. Condotta dallo chef e perso-
naggio televisivo canadese David Rocco, la sfida, che si pro-
trarrà fino al 25 novembre, consiste nell’invitare i passanti 
fermati per strada a tentare di pronunciare correttamente il 
nome “Parmigiano Reggiano” (non facile per gli anglofoni) 
davanti a una telecamera, distribuendo scaglie di formaggio 
come premio di consolazione, con l’obiettivo di esortarli ad 
astenersi dall’utilizzare termini fuorvianti come “parmesan” 
o “parm”.

La campagna ha immediatamente trovato una sostenitrice 
d’eccezione: Whoopi Goldberg, l’attrice premio Oscar star di 
film storici quali Il colore viola, Ghost – Fantasma e Sister 
Act, da sempre innamorata del Parmigiano Reggiano. Du-
rante la rubrica Whoopi’s Favorite Things nel programma 
The View sulla tv ABC, che nel 2024 sta registrando una me-
dia di due milioni e mezzo di spettatori a puntata, Goldberg 
ha infatti mostrato una forma di Parmigiano Reggiano se-
rigrafata con il suo volto e con l’hashtag della campagna 
#sayparmigianoreggiano, esibendosi in una (quasi) perfetta 

Parmigiano Reggiano al via negli Usa la 
campagna “pronunciation challenge”

Tra i primi partecipanti la star del 
cinema Whoopi Goldberg

pronuncia del nome della Dop. La campagna, che punta ad 
attirare l’attenzione dei consumatori e a rafforzare l’identi-
tà del vero Parmigiano Reggiano negli Stati Uniti, prevede 
infatti anche un concorso a premi sui social media che in-
coraggia il pubblico statunitense a registrare e condividere i 
propri tentativi utilizzando questo hashtag sui propri canali: 
il primo classificato riceverà una forma intera di Parmigiano 
Reggiano, il secondo una mezza forma di formaggio, il terzo 
tre spicchi.
Gli Stati Uniti rappresentano il più grande mercato estero 
della Dop, con oltre 14.000 tonnellate esportate nel solo 
2023 (+7,7% rispetto al 2022), pari al 22,5% della quota ex-
port. Inoltre, nel primo semestre 2024, le esportazioni han-
no segnato un +21,7% sullo stesso periodo del 2023 (7.736 
tonnellate vs 6.359). Proprio per tutelare il grande amore 
che i consumatori americani dimostrano per il Parmigiano 

Reggiano, il Consorzio sta por-
tando avanti una battaglia contro 
la possibilità che prenda piede 
un contesto di misure restrittive 
al commercio dei latticini. Negli 
Usa, infatti, il Parmigiano Reggia-
no copre meno del 5% del mercato 
dei formaggi duri e viene venduto 
a un prezzo doppio di quello dei 
parmesan locali. Inoltre, la Dop 
viene venduta a 20 dollari a libbra, 
a differenza dei 10 dollari a libbra 
del parmesan. Negli Stati Uniti chi 
compra il Parmigiano Reggiano fa 
una scelta consapevole: ha infatti 
un 95% di mercato di alternative 
che costano la metà. Il Consorzio 
ritiene che imporre dazi sulla Dop 
sarebbe una scelta che danneg-
gerebbe tutti: aumenterebbe solo 
il prezzo per i consumatori ameri-
cani, senza proteggere realmente i 

produttori locali. Proprio per sostenere la crescita in questo 
Paese, oltre a consolidare un forte investimento per atti-
vità di digital e influencer marketing, un’intensa attività di 
pubbliche relazioni e media relations, partecipazione a fiere 
ed eventi, attivazione e presidio dei punti vendita e suppor-
to agli operatori, il Consorzio ha ufficializzato lo scorso 27 
luglio (anniversario dei 90 anni dalla fondazione) l’apertura 
di un ufficio operativo (corporation) per avere una maggiore 
efficacia nelle operazioni di promozione e di tutela.

g
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BOLOGNA - Il cambiamento climatico è una delle sfide più 
complesse per i territori e il settore agricolo che li coinvolge 
direttamente non solo per i danni subiti a causa dei fenome-
ni estremi, ma anche per il consumo di suolo e le azioni di 
riduzione delle emissioni in atmosfera richieste alle aziende. 
Un tema “caldissimo” che è stato affrontato nel corso del 
convegno “Acqua le nuove sfide da affrontare in agricoltura” 
che si è tenuto lo scorso 11 novembre a Bologna, organiz-
zato da Cia-Agricoltori Italiani in collaborazione con Anbi 
- Associazione Nazionale Consorzi di gestione e tutela del 
territorio e acque irrigue. 
Il convegno ha visto una prima parte di interventi tecnici, 
aperti dalla relazione del direttore di Cia-Agricoltori Italiani 
Emilia Romagna, Gianni Razzano che ha introdotto il tema 
della giornata: “I fenomeni atmosferici intensi sono aumen-
tati del 400% negli ultimi due anni al Nord mentre al Sud ci 
sono zone dove c’è una profonda crisi idrica. Eventi estremi 
legati al clima che costano in termini di opere e vite uma-
ne visto che l’Italia è uno dei paesi a più a rischio idroge-
ologico. In questo contesto non si può usare un approccio 
emergenziale ma dobbiamo mettere in atto azioni concrete 
e coerenti: progettare nuove opere resilienti per la gestione 
della risorsa idrica, prevedere il riutilizzo delle acque di de-
purazione, preziose e immediatamente disponibili e creare 
un sistema di invasi e bacini per trattenere le acque, senza 
lasciarsi andare a suggestioni edificatorie. Occorre, dun-
que, una stagione straordinaria di interventi a breve, lungo 
e medio periodo nel quale il settore agricolo deve avere una 
centralità perché da questo dipende la produzione di cibo e 
tutela dei territori’.
A seguire gli interventi tecnici per capire meglio i muta-
menti del clima a partire da Luca Lombroso, meteorologo 
Ampro e divulgatore ambientale con un intervento dal tito-
lo ‘Conoscere il cambiamento climatico’. “Fino a qualche 
anno fa non c’era la certezza che i cambiamenti climatici 
fossero responsabili degli eventi estremi, ora invece anche i 
meteorologici ammettono la stretta correlazione. Perché ci 

Razzano: "Serve una stagione straordin   aria di interventi a breve, lungo  
e medio periodo nel quale il settore agr   icolo deve avere una centralità"
Erika Angelini

sono questi fenomeni estremi? Sono dei veri e propri “colpi 
di frusta” dovuti ai gas serra: l’aria calda contiene umidità e 
ogni grado in più significa anche il 7% di vapore in più che 
genera precipitazioni intense. Sull’Europa c’è poi un ‘Fiume 
atmosferico’ che trasporta vapore dai tropici alle medie la-
titudini in quantità incredibili, maggiore dei più grandi fiumi 
del pianeta terra. A questo si aggiungono delle vere e proprie 
ondate di calore marino, con le temperature del mare al di 
sopra della media e l’incontro di questi due elementi fa ca-
dere in poco tempo molti millimetri di pioggia. Per evitare di 
surriscaldare dobbiamo cercare di ridurre del 42% le emis-
sioni entro il 2030 e deve essere un impegno condiviso da 
tutti i settori che emettono anidride carbonica in atmosfera”. 
I cambiamenti del clima generano anche un impoverimento 
del suolo, come ha spiegato Giuseppe Corti, direttore Crea 
Agricoltura e Ambiente. “In Italia dobbiamo gestire uno stato 
di fatto: l’edificazione che ha raggiunto in alcuni regioni il 
12%, una percentuale diventata insostenibile. Sul cemento, 
infatti, l’acqua corre velocemente provocando i problemi che 
ormai conosciamo fin troppo bene. La cementificazione è 
dunque la causa principale dei disastri degli ultimi anni e ha 
condizionato un lento degrado del suolo con una perdita co-
stante di sostanza organica, l’unica che riesce a creare una 
struttura del terreno che permette all’acqua di penetrare per 
poi essere rilasciata nella falda e, con i tempi giusti, ritornare 
al mare. Quindi quando piove molto l’acqua non penetra, ma 
scivola via velocemente, producendo i fenomeni alluvionali 

che ben conosciamo. Inol-
tre l’acqua che corre via ci 
lascia un suolo asciutto che 
porta poi a una siccità fisio-
logica: piove abbastanza 
ma l’acqua non penetra nei 
terreni che non la riescono 
a trattenere e quindi devo 
irrigare anche colture non 
irrigue. Dobbiamo dunque 
trattare il terreno come un 
corpo vivo, gestendo al me-
glio la sostanza organica e 
applicando tecniche agro-
nomiche per ritornare ad 
avere strutture del suolo 

Un convegno promosso da 
Cia e Anbi, Francia: “Stiamo 
affrontando il tema dell’acqua 
e dei cambiamenti climatici in 
modo scientifico"
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che consentano il corretto 
ciclo dell’acqua e riescano 
a sopportare i fenomeni cli-
matici estremi”. 
Un ruolo essenziale nella ge-
stione della risorsa idrica è 
quella dei Consorzi di Boni-
fica, come ha spiegato Fran-
cesco Vincenzi, presidente 
nazionale Anbi. “Non possia-
mo pensare di vincere le sfi-
de del settore agricolo senza 
andare contro al modello di 
sviluppo degli ultimi 50 anni. 
L’acqua non é più solo un 
problema dell’agricoltura e la 
sua gestione riguarda tutti perché è legata alla sicurezza dei 
territori. Il paese deve dunque fare un passaggio culturale 
importante se vuole rimanere tra quelli più evoluti: smettere 
di trattare i cambiamenti climatici in emergenza. Dobbiamo 
avere il tempo di progettare le opere di adattamento e fare 
manutenzione straordinaria e non possiamo certo aspettare 
i lunghi tempi della mitigazione climatica, ma agire a breve 
termine. Poi certo occorre una programmazione di medio e 
lungo periodo per realizzare nuovi impianti idrovori perché 
non possiamo pensare di andare avanti in alcune zone con 
strutture obsolete non più adeguate al presente. Attualmen-
te siamo fermi all’11% di acqua che riusciamo a trattenere 
contro, ad esempio, il 35% della Spagna. L’acqua deve diven-
tare un elemento di competitività per il nostro agroalimenta-
re, un obiettivo che possiamo raggiungere utilizzando bene 
e con trasparenza tutte le risorse europee a disposizione. 
Una cosa positiva è sicuramente lo PNIISSI-Piano naziona-
le di interventi infrastrutturali e per la sicurezza del settore 
idrico, che prevede investimenti di dieci miliardi nei prossimi 
dieci anni che potrebbe portare avanti il paese con una vi-
sione di medio e lungo termine per la gestione dell’acqua e 
del territorio". 
Ha chiuso la prima parte dei lavori Stefano Francia, pre-
sidente di Cia-Agricoltori Italiani Emilia Romagna che ha 
detto: “Oggi stiamo affrontando il tema dell’acqua e dei 
cambiamenti climatici in modo scientifico ed è raro visto 
che spesso, soprattutto sui social media, viene trattato in 
maniera superficiale, facendo lotte ideologiche su quel-
lo che viviamo ogni giorno. Sappiamo ormai che l’acqua è 
stata protagonista negli ultimi anni per la sua assenza che 
ha portato momenti di siccità estrema o per gli eccessi di 
pioggia straordinaria, che in alcuni casi hanno costretto le 
aziende agricole a modificare i piani colturali. Questo ci deve 
far riflettere sulle opere necessarie all’agricoltura del futuro, 
per le quali servono risorse ingenti che negli ultimi anni non 
sono arrivate, portando al forte ritardo che stanno vivendo i 
territori e le aziende agricole. Servono poi politiche di gestio-

ne del suolo che consentano agli agricoltori di aumentare la 
fertilità dei terreni, non solo per migliorare la produttività ma 
anche per limitare gli eventi catastrofici provocati dall’ac-
qua che non riesce a penetrare nel suolo. Naturalmente è 
fondamentale, in questo contesto, un piano in-
vasi non solo nelle zone dove è più difficile 
garantire l’irrigazione, ma anche in quei 
territori dove sinora non era necessa-
ria e dove, invece, sono diventate ir-
rigue anche colture che non lo sono 
mai state". 
Altro tema fondamentale tocca-
to nel corso del convegno è quello 
del paesaggio, strettamente legato 
all’agricoltura e alla difesa dal disse-
sto idrogeologico. “Come associazione - 
ha continuato Francia - ci stiamo impegnando 
a mantenere i servizi in alcuni territori montani e collinari 
dall’alto valore paesaggistico per evitare non solo lo spopo-
lamento, ma i danni provocati dalla mancata tutela ambien-
tale svolta quotidianamente dalle aziende agricole. Poi c’è il 
grande tema delle acque reflue depurate per le quali devono 
avere un ruolo attivo le multiutility. Se riutilizziamo l’acqua 
per uso civile, sono milioni di metri cubi che possono avere 
una preziosa seconda vita. Concludo dicendo che il sistema 
delle bonifiche è quello che ha fatto crescere l’agricoltura 
nel nostro paese e per questo dobbiamo difendere forte-
mente il loro operato a livello nazionale”.
Da sempre parte attiva nelle attività agricole, le imprendi-
trici agricole oggi stanno assumendo un ruolo sempre più 
rilevante anche nei ruoli manageriali e tecnologici, ha detto 
a margine dei lavori Miriana Onofri, presidente di Donne in 
Campo Emilia Romagna “grazie all'integrazione dell'agri-
coltura con le nuove tecnologie, comprese quelle che con-
sentono il risparmio idrico e l’utilizzo razionale della risorsa 
acqua”. 
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DALLA REDAZIONE - L’acqua come ri-
sorsa per i territori, l’economia e l’am-
biente è stata la protagonista anche 
della tavola rotonda della seconda 
parte del convegno “Acqua le nuove 
sfide da affrontare in agricoltura”. Il 
presidente di Cia Nazionale, Cristiano 
Fini ha ribadito l’esigenza di passare 
dal tema dalla gestione emergenzia-
le dei cambiamenti climatici a quello 
della prevenzione e programmazione: 

‘L’acqua deve essere una priorità del 
sistema Paese perché è fondamentale 
dal punto di vista economico, ambien-
tale e sociale. 
Oggi siamo di fronte a una crisi che 
probabilmente peggiorerà con il pas-
sare degli anni e il mondo agricolo 
deve essere pienamente coinvolto nel-
le soluzioni strategiche e collaborare 
alla mitigazione dei cambiamenti cli-
matici e all’adattamento. Occorre però 
dare loro degli strumenti e risorse per 
far fronte alla scarsità o all’eccesso 
di acqua e non continuare a perdere 
produttività. Solo con questi mez-
zi, che dovranno arrivare anche dalla 
Pac, possiamo pensare che il mondo 
agricolo lavori per ridurre le emissioni 

soprattutto negli allevamenti e che le 
aziende siano più innovative, sosteni-
bili e produttive. 
In conclusione, il presidente Cia ha 
sottolineato alcuni messaggi emer-
si durante il convegno: “Da soli - ha 
concluso Fini - non riusciremo mai ad 
affrontare il tema dell’adattamento ai 
cambiamenti climatici e speriamo che 
la Commissione Europea lo tratti come 
un’esigenza europea, non solo Italia-

na. Voglio ribadire anche il ruolo fon-
damentale dei consorzi di bonifica per 
realizzare in massima trasparenza le 
opere necessarie ai territori. Credo che 
oggi sia emerso un forte bisogno di 
concretezza, perché gli agricoltori fan-
no fatica ad avere rese sostenibili dal 
punto di vista economico e il rischio è 
che le aziende chiudano, abbandonan-
do i territori e sottoponendoli ancora di 
più al rischio del dissesto idrogeologi-
co”. 
Nel corso della tavola rotonda è inter-
venuto anche Alessio Mammi, asses-
sore regionale all’Agricoltura: “Siamo 
di fronte a una delle sfide più impor-
tanti degli ultimi decenni: salvare le 
produzioni dai fenomeni estremi e non 

possiamo affrontarla con le stesse 
leggi di 20 anni fa, ma servono nuove 
normative per regolare, ad esempio, i 
sostegni di stato e gli aiuti in regime De 
minimis. Allo stesso modo non pos-
siamo più vivere in un Paese dove ci 
sono emergenze continue e affrontarle 
con infrastrutture non adeguate ma in-
trodurre strategie a medio e lungo ter-
mine per realizzare opere straordinarie 
grazie al sistema delle bonifiche”.
A seguire Massimo Gargano, direttore 
nazionale di Anbi ha detto a proposito 
di opere strategiche: “La realizzazione 
del Piano di invasi entro il 2030 è un 
obiettivo assolutamente raggiungibile, 
opere che sono essenziali per l’agri-
coltura e il territorio. C’è molto da fare 
però anche dal punto di vista cultu-
rale per cambiare alcuni paradigmi a 
partire dal fatto che gli agricoltori non 
sono la categoria che consuma acqua 
e la spreca, anzi la rimettono in circo-
lo in un circuito virtuoso che tutela la 
risorsa idrica. Una tutela necessaria 
perché con l’acqua si produce cibo, si 
mantiene vivo l’ambiente e si crea pa-
esaggio e senza questi elementi il no-
stro Paese è fuori dalla competizione 
europea”.
Nicola Dell'Acqua, Commissario Stra-
ordinario nazionale per l’adozione di 
interventi urgenti connessi al fenome-
no della scarsità idrica, ha rimarcato 
la necessità di mettere a terra tutte le 
opere necessarie per tutelare cittadi-
nanza e agricoltura, soprattutto nelle 
aree a rischio.
Stefano Calderoni, vicepresidente di 
Anbi ha detto: “Ogni giorno può suc-
cedere qualcosa di drammatico in una 
qualsiasi zona del Mediterraneo e la 
Comunità europea ha introdotto finora 
solo norme e direttive per la mitigazio-
ne, ovvero la diminuzione delle emis-
sioni di gas serra, ma non ha lavorato 
in parallelo sulle strategie di adatta-
mento, sostenendo investimenti in 
nuove opere strutturali. Ormai è pale-
se, infatti, che servono risorse ingenti, 
così come è evidente che occorre vol-
tare pagina rispetto all’attribuzione di 
responsabilità per questa situazione 4
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climatica e la scarsità di risorsa idri-
ca. Non si può, infatti, continuare ad 
addossare ciecamente la colpa all’a-
gricoltura come settore che inquina e 
sottrae risorse senza restituirle. Pren-
diamo, ad esempio, la risicoltura che 
restituisce tutti i metri cubi di acqua 
che utilizza: il 75% penetra nei terreni e 
torna al mare, il 12% scende in falda e 
il resto evapora. Quindi bisogna avere 
un approccio scientifico e raccontare 
correttamente la relazione tra risorsa 
idrica, agricoltura e clima. 
E bisogna spiegare che in questo 
contesto europeo e mondiale di sfide 
molto complesse, gli agricoltori fanno 
davvero quello che possono con gli 
strumenti che hanno, cercando nella 
difficile impresa di produrre in maniera 

sostenibile e di 
avere un red-
dito. Abbiamo, 
infatti, una cer-
tezza: gli agri-
coltori non pos-
sono costruire 
modelli azien-
dali innovativi, 
applicando le 
migliori tecno-
logie disponibili 
senza risorse e 
senza redditua-
lità. In questo 
contesto il si-

stema delle bonifiche si fa promotore 
della crescita sostenibile anche dal 
punto di vista economico dell’agricol-
tura. 
Ma come gli agricoltori non possono 
occuparsi di mitigazione, riducendo 
le emissioni in atmosfera, senza ri-
sorse straordinarie, allo stesso modo 
i consorzi non possono affrontare le 
grandi sfide strategiche e strutturali 
utilizzando le stesse risorse che hanno 
a disposizione per gestire l’ordinario. 
Agricoltori e consorzi sono essenziali 
per la creazione del futuro del Paese e 
vanno sostenuti il più possibile per ga-
rantire la sicurezza e la tenuta ambien-
tale ed economica dei territori”.

ROMA - Nel 2023 la precipitazione totale annua relativa al territorio nazionale, 
con quasi 924 mm, corrispondenti a circa 280 miliardi di metri cubi, ha fatto 
registrare un aumento del 28,5% rispetto al 2022, anno in cui con circa 719 mm 
si è toccato il minimo storico dal 1951 ad oggi. Tuttavia, confrontata con la pre-
cipitazione media sul lungo periodo 1951-2023 (quasi 950 mm) quella del 2023 
risulta in leggera flessione. Perché questo incremento rispetto al 2022? Preva-
lentemente per l’elevato volume di piogge nel mese di maggio del 2023, stimato 
in quasi 163 mm, circa 49 miliardi di metri cubi, che è stato, a livello nazionale, 
più del doppio di quello che mediamente caratterizza lo stesso mese (circa 23 
miliardi di metri cubi sul lungo periodo).
È quanto emerge dalle valutazioni prodotte dall’Ispra attraverso il modello 
Bigbang che fornisce il bilancio idrologico nazionale, il quadro quantitativo della 
risorsa idrica e, più in generale, la situazione idrologica nel 2023, ricostruendo 
trend e differenze rispetto ai valori medi del lungo periodo 1951-2023 e del tren-
tennio climatologico 1991-2020.
Le stime del Bigbang mostrano che nel 2023 il contributo alla ricarica degli ac-
quiferi in Italia è stato di 53 miliardi di metri cubi (corrispondente al 19% delle 
precipitazioni), a fronte di una media annua del 22,7% sul periodo 1951–2023. 
L’aliquota di precipitazione che si è trasformata in deflusso superficiale – vale a 
dire che non si è infiltrata o che non è stata trattenuta dal suolo - è stimata in cir-
ca 66 miliardi di metri cubi, corrispondenti al 23,7% della precipitazione, rispetto 
a un’aliquota media annua di poco più del 25% sul lungo periodo. La quota di 
evapotraspirazione ha raggiunto il 59,4% della precipitazione, rispetto alla media 
annua di lungo periodo che ammonta a circa il 52%. Ciò è stato causato dalle 
alte temperature, superiori alle medie climatologiche di riferimento, verificatosi 
anche nel 2023. A scala nazionale, nel 2023 si conferma, come ormai avviene 
da diversi anni, il trend negativo della disponibilità naturale di risorsa idrica rin-
novabile, (la quantità di precipitazione - al netto della perdita per evapotraspi-
razione - che rimane disponibile nell’ambiente per gli ecosistemi e per i diversi 
usi). Con i suoi circa 373 mm, corrispondenti a 112,4 miliardi di metri cubi sul 
territorio nazionale, la disponibilità di risorsa idrica, sebbene in ripresa rispetto 
al minimo storico del 2022 (quasi un +68%), ha fatto comunque registrare una 
riduzione a livello nazionale del 18,4% rispetto alla media annua del lungo perio-
do 1951–2023 e di quasi il 16% rispetto al trentennio climatologico 1991-2020. 
Tale riduzione è l’effetto combinato di un deficit di precipitazione, specialmente 
nei mesi di febbraio, marzo, settembre e dicembre, e di un incremento dei volumi 
idrici di evaporazione dagli specchi d’acqua e dal terreno e di evapotraspirazione 
dalla vegetazione. 
A livello di distretto idrografico, il massimo valore della disponibilità naturale 
della risorsa idrica nel 2023 è quello delle Alpi Orientali, con un valore di circa 
664 mm (poco più di 23 miliardi di metri cubi), valore che costituisce il 51,2% 
della precipitazione annua e che corrisponde a circa 5 volte la disponibilità di 
risorsa nel Distretto della Sicilia per lo stesso anno. Nel 2023, è infatti il Friuli 
Venezia Giulia la regione con il massimo di precipitazione totale annua (più di 
1750 mm), così come è la Sicilia la regione con il valore minimo di precipitazione 
(565,5 mm). Situazioni di siccità estrema e severa hanno interessato nei primi 
mesi dell’anno - in particolare nel mese di febbraio - i territori del nord e del 
centro Italia, già colpiti dalla grave siccità del 2022, attenuandosi nel corso del 
2023. Di contro, negli ultimi tre mesi dell’anno, che generalmente risultano i più 
piovosi, in particolare in Sicilia e in parte della Calabria ionica, si è registrato un 
consistente deficit di precipitazione. Tale deficit ha determinato una situazione 
di siccità estrema con effetti in termini di severità idrica che si sono protratti nel 
2024 investendo il centro-sud Italia e le isole maggiori.

Nel 2023 disponibilità annua d’acqua in calo 
del 18,4% rispetto alla media

4
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A tre aziende agricole emiliano 
romagnole il premio “Bandiera Verde”
Claudio Ferri

BOLOGNA - Un premio as-
segnato, a livello nazionale, 
ad aziende che si sono di-
stinte come progettualità, 
innovazione e sostenibilità, 
nonché come imprese con 
esperienze imprenditoriali 
che valorizzano la dimen-
sione familiare agricola nelle 
aree rurali: l’award Bandiera 
Verde Agricoltura Cia 2024, 
è stato consegnato all’a-
zienda ‘Il Piccolo Mugnaio 
di Maranello (Modena), alla 
Società agricola Bellavista 
delle sorelle Nati (Ravenna) 
e alla Fattoria Alex di Quat-
tro Castella (Reggio Emilia). 
Il concorso, giunto alla ven-
tiduesima edizione e che 
ha visto protagoniste com-
plessivamente 10 aziende 
agricole scelte in tutta la 
Penisola in base a specifi-
che categorie, si è svolto a 
Roma, presso la Camera di 
Commercio nella Sala del 
Tempio di Vibia Sabina e 
Adriano. L’azienda agricola 
Il Piccolo Mugnaio (Mara-
nello di Modena) “rappre-
senta un esempio vincente 
di gestione familiare agri-
cola – recita la motivazione 
-, una realtà imprenditoria-

le dove l’offerta è riuscita 
a svilupparsi e a essere in 
continua evoluzione, proprio 
puntando sulle salde radi-
ci famigliari da cui è sorta”. 
Partendo dal recupero di 
due antichi mulini, l’impresa 
ha sviluppato il proprio pro-
getto aziendale, includendo 
la fattoria didattica, l’alle-
vamento brado di selvatici 
con daini, cervi e cinghiali e 

Queste le imprese premiate: ‘Il Piccolo Mugnaio’ 
di Maranello (Modena), la Società agricola Bellavista 
delle sorelle Nati (Ravenna) e la Fattoria Alex 
di Quattro Castella (Reggio Emilia)

l’agriturismo con una risto-
razione legata alle materie 
prime e tradizioni locali.
Daniela, Elisa, Michela della 
società agricola Bellavista 
(Ravenna) si connota per 
l’impianto di luppoleto, re-
alizzato a partire dal 2018, 
e porta avanti progetti tra-
sversali nella trasformazio-
ne del luppolo italiano oltre 
alla birra con usi innovativi e 

con lo sguardo verso la va-
lorizzazione del territorio. 
A premio anche la Fatto-
ria Alex di Quattro Castella 
(Reggio Emilia), azienda bio 
per il Parmigiano Reggiano, 
per l’impegno che ha mes-
so in campo in occasione 
dell’alluvione del 2023 for-
nendo aiuto ai colleghi agri-
coltori.

g
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ROMA - Il più grande bosco bioener-
getico d’Europa in provincia di Como, 
dove si pratica la silvoterepia che 
studia il contatto degli uomini con gli 
alberi e la loro benefica influenza sul 
funzionamento degli organi del nostro 
corpo. 
Un moderno agriturismo nel modenese 
che ha recuperato al suo interno due 
antichi mulini a tutt’oggi funzionanti. 
Un’azienda specializzata in distillati 
affacciata sul Golfo di Levanto in Ligu-
ria, rinata dopo 70 anni grazie alla pas-
sione di cinque fratelli tutti under 30. 
Un’azienda tutta al femminile a Raven-
na, che coltiva il luppolo per la produ-
zione della bionda d’autore artigianale 
Made in Italy, con sapori e profumi che 
nessun Oktoberfest potrà mai clonare. 
Sono queste alcune delle realtà vin-
citrici di Bandiera Verde Agricoltura 
2024, il Premio di Cia-Agricoltori Ita-
liani ai nuovi campioni dell’agricoltura, 
arrivato alla sua XXII edizione. 
A Roma, alla Camera di Commer-
cio, Sala del Tempio di Vibia Sabina 
e Adriano, la consegna dei riconosci-
menti a 10 aziende agricole, scelte in 
base a specifiche categorie. Premia-
ti anche 3 comuni rurali virtuosi e 5 
iniziative strategiche meritevoli del-
la Bandiera verde, insieme ai 3 premi 
speciali del 2024.
Tanti giovani agricoltori e aziende arri-
vate anche fino alla quarta generazio-
ne, progetti che rigenerano l’impresa di 
famiglia, recuperano colture abbando-
nate e rianimano comunità come interi 
territori. C’è l’agricoltura resiliente, che 
non si arrende alle difficoltà del setto-
re e sfida il futuro grazie ad agricolto-
ri 4.0 che continuano ad amare il loro 
mestiere e lo valorizzano attraverso la 
cura dei prodotti e l’attenzione scrupo-
losa profusa ogni giorno nei campi. 
Bandiera Verde premia ogni anno chi 
punta su nuove forme di occupazione 
nelle aree interne per evitare il de-po-
polamento e chi promuove la transi-
zione green, l’innovazione digitale e il 
turismo sostenibile, senza dimenticare 
investimenti su formazione e ricerca. 
Best practice e case history di suc-

cesso capaci non solo di consolidare 
il settore, ma anche di spingere verso 
traguardi più ambiziosi il valore ag-
giunto dell’agricoltura che già oggi, 
in Italia, arriva a quasi 40,5 miliardi di 
euro.  

A garantirne il potenziale, esempi con-
creti di imprenditoria nel settore, come 
la Bandiera Verde Gold, assegnata “al 
campione dei campioni” tra tutti i vin-
citori di quest’anno e che va all’agri-
relais “Coltivare” dell’azienda agri-
cola Brandini, in provincia di Cuneo. 
“È il primo agriturismo gourmet delle 
Langhe e di tutto il Piemonte” hanno 
dichiarato le due vincitrici, le sorelle 
Serena e Giovanna Bagnasco, che lo 
hanno inaugurato nove anni fa insieme 
con l’azienda vitivinicola, affidando il 
ristorante al cuoco stellato, Luca Zec-
chin, per un progetto innovativo che 
vuole essere all’altezza del futuro turi-
stico delle Langhe.
Spazio tutto meritato, poi, per il ri-
conoscimento speciale alla Fattoria 
Alex che durante l’alluvione in Emilia 
Romagna, nel pieno della catastrofe e 
dell’emergenza, ha assicurato ad altre 
aziende zootecniche in difficoltà, il fo-
raggio necessario alla ripresa produt-
tiva.

Fini: “sul podio, quest’anno, c’è la 
rappresentazione di un’agricoltura capace di 
guardare a un futuro non solo possibile, ma 
soprattutto ideale per il settore”

A Roma la consegna degli award 2024, 
evento che è giunto alla XXII edizione

Altro premio speciale per la Prosecco 
Cycling nel trevigiano, giunta alla XXI 
edizione e diventato evento ciclistico 
internazionale, capace di coinvolgere 
50 mila appassionati provenienti da 35 
nazioni per pedalare lungo il circuito 

organizzato sulle colline di Conegliano 
e Valdobbiadene, divenute patrimonio 
dell’Unesco. 
Al Parco regionale dell’Appia antica 
va, invece, il premio Agri-Park. Il parco 
rappresenta una delle più importan-
ti realtà territoriali della città di Roma 
in cui manufatti e presenze cultura-
li, costituiscono un unicum di estre-
mo interesse storico–culturale, in un 
quadro di eccezionale interesse pae-
saggistico e ambientale. Tra i Comuni 
premiati, invece, Terlizzi, nota come la 
“città dei fiori” per la sua importante 
attività florovivaistica e Torremaggio-
re (Foggia), dove l’imperatore Federico 
II dettò il suo testamento spirituale, 
famosa oggi per l’oliva Peranzana e 
il liquore Mirinello. A vincere, invece, 
l’Agri-Folk è la Festa del grano in onore 
di Sant’Anna che si svolge a Jelsi, una 
manifestazione con oltre due secoli di 
storia che affonda le radici nella socie-
tà ceralicola del territorio molisano.

Continua su www.agrimpresaonline.it

https://agrimpresaonline.it/a-roma-la-consegna-degli-award-2024-evento-che-e-giunto-alla-xxii-edizione/


at
tu

al
it

à

24

REGGIO EMILIA- All’anteprima nazionale del film “Genoeffa 
Cocconi: i miei figli, i fratelli Cervi”, che si è svolta al cinema 
‘Al Corso’ di Reggio Emilia, il pubblico ha reso omaggio a 
regista, attori e produttore di un opera che, ad ottanta anni 
dalla morte della madre dei 7 fratelli Cervi, ha ripercorso la 
figura di una donna di cui viene sottolineato il ruolo che ha 
svolto nell’emancipazione del mondo agricolo. Genoeffa 
aveva dedicato la vita all’agricoltura, alla famiglia, ma so-
prattutto alla crescita culturale dei suoi figli, in un’idea di 
progresso e innovazione economico-sociale. 
Ottanta anni nei quali l’imprenditoria femminile in agricol-
tura si è affermata con grande successo, portando innova-
zioni profonde. 
Prodotto da Alessandro Leo, con la regia di Marco Mazzieri e 
la sceneggiatura di Lorena Ravanetti, il film viene sottolinea 

come la Cocconi abbia aperto la strada ad un 
futuro migliore. 

“La storia di Genoeffa l’ho conosciuta 
tramite i racconti dei miei famiglia-
ri che mi hanno trasmesso questi 
suoi valori – ha detto Antenore 
Cervi all'anteprima reggiana – e 
ne ho sempre sentito parlare come 
figura autorevole della famiglia. 

La madre dei 7 fratelli va apprezza-
ta anche per la cultura portata avanti 

da una donna e da una famiglia di agri-
coltori con alti valori umani, un ricordo che si 

aggiunge ai tragici episodi bellici accaduti durante la Resi-
stenza".
Nel portare i saluti istituzionali della Cia, il presidente della 
Confederazione reggiana, Lorenzo Catellani, ha sottolineato 
la capacità del docufilm di toccare i cuori delle persone. “La 
magia dell’arte cinematografica – ha detto Catellani - ha la 

capacità di mostrare le ca-
ratteristiche e la grandezza 
della donna e della famiglia 
Cervi e del contributo dato 
al Paese”.  
Miriana Onofri, presidente 
regionale Donne in Campo, 
nel corso della serata ha 
consegnato un attestato ad 
alcune donne che “hanno 
tessuto il filo” di Genoef-
fa, ovvero Marina Rinaldini 
(Donne in Campo Reggio 
Emilia), Lorena Ravanetti, 

Lucia Vasini e Maria Vittoria Dallasta con la motivazione 
“per tutte le donne che hanno fatto la storia italiana e tra-
smesso i valori di coraggio e democrazia alle nuove gene-
razioni”.

Genoeffa Cocconi: i miei figli, i fratelli 
Cervi: Cia e Dic alla ‘prima’ del film
Claudio Ferri

Supportato anche dalla 
Confederazione, l’opera mette  
in evidenza il ruolo fondamentale 
della figura femminile 
nell’emancipazione agricola  
e sociale

g
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DALLA REDAZIONE - La 
Giornata internazionale per 
l’eliminazione della violenza 
contro le donne, celebrata il 
25 novembre, è stata istitu-
ita dall’Onu per ricordare le 
vittime di maltrattamenti, 
abusi e femminicidi, e per 
combattere discriminazioni 
e disuguaglianze di gene-
re. In molti Paesi, il rosso è 
il colore simbolo, con scar-
pe rosse esposte in piazze, 
ispirate all’opera dell’artista 
messicana Elina Chauvet 
per commemorare le donne 
vittime di violenza.
Secondo l’Oms, la violenza 
contro le donne è un pro-
blema globale che colpisce 
oltre il 35% delle donne, 
spesso da parte di partner 
intimi (30% dei casi). Questo 
tipo di violenza si presenta 

Il Sistema Cia ribadisce l'impegno 
contro la violenza sulle donne

in molte forme: fisica, ses-
suale, psicologica, econo-
mica, e comprende anche 
reati come lo sfruttamento 
sessuale, il traffico di esseri 
umani e le mutilazioni geni-
tali femminili. Le sue radici 
sono nella disuguaglianza 
e nella discriminazione di 
genere. 
In Italia, una rete di servizi 
sanitari e sociali è a dispo-
sizione delle vittime. Nei 
Pronto Soccorso si sta spe-
rimentando il “codice rosa”, 
un percorso protetto per 
garantire assistenza fisica, 
psicologica e legale. La leg-
ge “Codice Rosso” (2019) ha 
introdotto pene più severe 
per la violenza di genere, 
nuovi reati come il revenge 
porn e la costrizione al ma-
trimonio, e procedure più 

rapide per proteggere le vit-
time. La data del 25 novem-
bre ricorda l’assassinio delle 
sorelle Mirabal, rivoluziona-
rie uccise nella Repubbli-
ca Dominicana. Oggi, però, 
la violenza di genere resta 
un problema grave: al 19 
novembre 2024, in Italia si 
contano 96 femminicidi, di 
cui 51 commessi da partner 
o ex partner. Nonostante un 
lieve calo rispetto all’anno 
precedente, il problema per-
siste e necessita di preven-
zione. Educare al rispetto 
delle differenze, promuovere 
l’uguaglianza e cambiare la 
cultura del silenzio e della 
discriminazione sono pas-
si essenziali. Un  messag-
gio analogo viene anche da 
Anp regionale che sottoli-
nea  come  l’impegno debba 

essere più 
forte “nell'e-
ducare i fi-
gli  e nipoti nel 
crescere uomini e 
donne liberi da stereo-
piti che relegano le donne a 
ruoli di cura e mai protago-
niste del tempo in cui vivo-
no”. Anche se si registra un 
calo rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno scorso, l’As-
sociazione Donne in campo 
riflette: “La violenza sulle 
donne è una delle sfide so-
ciali più complesse, una che 
non può essere affrontata 
solo con le parole. Necessi-
ta di azioni concrete, misure 
stringenti e una forte volon-
tà collettiva di cambiamen-
to. Un cambiamento che è, 
prima di tutto, culturale. 
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Farine Tre Grazie: una festa in cucina!

In occasione delle festività natalizie, ogni 
casa si trasforma in un piccolo laboratorio 
di dolci, piatti tradizionali e preparazioni 
speciali. Per rendere queste creazioni an-
cora più gustose e autentiche, le Farine Tre 
Grazie, prodotte da Progeo Molini, rappre-
sentano la scelta ideale. Situato a Modena, 
nel cuore della Food Valley, il nostro muli-
no ha selezionato con cura una linea di fa-
rine, pensata per soddisfare ogni esigenza 
culinaria. La linea Tre Grazie è composta 
da diverse referenze, perfette per le più 
svariate preparazioni. 
Tre Grazie Dolci è ideale per realizzare il 
classico Panettone fatto in casa, torte lievi-
tate o biscotti morbidi e fragranti. 
Tre Grazie Pizza, perfetta per impasti leg-
geri e ben lievitati, sarà la compagna ideale 
per ottenere diverse tipologie di pizze, da 
farcire e condire a proprio piacimento. 
Ben due le referenze ottime per la prepa-
razione di ogni tipo di pasta fresca: Tre 
Grazie Sfoglia, per una sfoglia sottile, con 
una colorazione di un giallo più intenso ed 
invitante e Tre Grazie Pasta Calibrata, per 

le aziende informano

Questo legame diretto con i produttori ci 
permette di monitorare ogni fase della pro-
duzione, dalla semina alla raccolta e suc-
cessiva macinazione, assicurando che le 
farine Tre Grazie siano il risultato di una 
filiera tracciabile, sostenibile e, soprattut-
to, di altissima qualità.
Proprio come il Natale, che porta con sé 
una magia fatta di piccoli dettagli, anche le 
nostre farine contribuiscono a trasformare 
ogni piatto in un capolavoro di gusto e au-
tenticità. 
Con Farine Tre Grazie, il Natale in cucina 
non è mai stato così speciale. 

una pasta più corposa, con una 
maggior tenuta in cottura.
Durante le festività natalizie, la 
cucina diventa un luogo dove 
ogni impasto contribuisce a 
creare un’atmosfera di calore e 
convivialità. Preparare in casa i 
propri dolci natalizi o una piz-
za fatta a mano con ingredienti 
freschi è una delle gioie più 
grandi di questo periodo. Con 
le Farine Tre Grazie, non solo il risultato 
sarà impeccabile, ma ogni preparazione 
diventerà anche un’occasione per stare in-
sieme, riscoprendo il piacere di cucinare 
come una volta.
La qualità delle farine di Progeo Molini è 
garantita da un controllo di filiera partico-
larmente accurato. I soci agricoltori, che 
conferiscono il grano utilizzato dal Muli-
no, sono parte integrante di questo proces-
so. Ogni seme viene scelto con attenzione 
e coltivato seguendo programmi agrono-
mici specifici, sviluppati in collaborazione 
con l’azienda. 

g

https://www.progeo.net/it
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Annata agraria in Romagna: recuperano    le colture arboree dopo il disastroso 
2023, in calo il settore zootecnico
Lucia Betti, Emer Sani

forlì - “Innovare per r-esistere. Sfide e opportunità per 
l’agricoltura romagnala”: questo il tema dell’edizione 2024 
dell’Annata Agraria di Cia-Agricoltori Italiani Romagna, pre-
sentata il 29 novembre nel corso dell’annuale convegno. 
L’andamento del settore agricolo è stato illustrato dal diret-
tore di Cia Romagna Alessia Buccheri, insieme al responsa-
bile del servizio tecnico fondiario e credito Marco Paolini e al 
responsabile Caa Mirko Tacconi.

LE IMPRESE AGRICOLE - In generale, nell’aggregato Roma-
gna (province di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini), si riscon-
tra, al 30.09.2024, rispetto al 30.09.2023, una sostanziale 
stabilità delle imprese attive complessive (103.195, +0,1%), 
dato migliore del contesto regionale (-1,0%) e nazionale 
(-0,4%). Per quanto riguarda il settore agricolo, invece, le im-
prese risultano in diminuzione (14.165, -2,7%), con maggiori 
difficoltà per le relative imprese femminili (2.565, -3,5%) e 
giovanili (515, -3,7%). Gli occupati in agricoltura sono, nel 
2023, 23.683 (4,8% del totale occupati, fonte Istat).

COLTURE ARBOREE - Le stime medie di resa e di produzione 
del 2024 sono in recupero sul drammatico 2023 per la quasi 
totalità delle colture arboree: albicocco, ciliegio, melo, pero, 
pesco, nettarina, susino, actinidia, castagno, melograno, 
noce, nocciolo e kaki. Eccezionali ad esempio per l’olivo, che 
registra un incremento del 23,6% rispetto al 2022 con oltre 
95mila quintali di olive sane, di cui oltre la metà provenienti 
dal riminese (+30%). Tuttavia, le rese in olio sono basse (8-
9%) per l’eccessiva piovosità autunnale, ma la qualità dell’o-
lio molto alta.
La viticoltura registra un aumento delle rese 
(+6%) e della produzione di uva (+9%), e 
+9% circa gli ettolitri di vino.
In controtendenza le fragole: sep-
pur con rese migliori, hanno un 
calo produttivo del 34% in cam-
po e del 6,5% in serra, causato 
dalla contrazione delle super-
fici, -17,6% in serra e -43% in 
campo, dove i rischi climatici 
rendono difficoltosa la coltiva-
zione.
Le stime riferite alle superfici 
sono in calo anche per albicocco, 
ciliegio, melo, pero, pesco, nettarina, 
susino, actinidia, castagno, melograno, noce 
e kaki. 
Superfici in aumento per olivo e nocciolo; pressoché stabili 
per vitivinicolo.
L’albicocco, a fronte del calo di superfici, ha migliorato rese 
e produzioni: l’introduzione di varietà più tardive ha inoltre 
allungato il periodo di permanenza sul mercato per tutta 
l’estate. La Romagna detiene circa il 75% di superfice sul 

totale regionale, con la provincia di Ravenna al 45% circa. Le 
tendenze degli ultimi anni indicano che sta prendendo for-
ma una nuova vocazione della Romagna, che da ambiente 
produttivo estivo si sta trasformando in area a produzione 
autunno-invernale. 
La Romagna, con il 90% circa di superfice, per lo più concen-
trata nel ravennate (intorno ai 3mila ettari), resta il cuore re-
gionale del kiwi. La produzione è tornata a crescere, trainata 
soprattutto dal kiwi giallo, ma quella del 2023 fu la peggiore 
degli ultimi sette anni. 
Ancora crisi per la pericoltura. Nell’area romagnola, dove si 
trova circa il 15% di superfici sul totale regionale, si registra 
un aumento delle rese e della produzione, ma il 2023 era 
stato veramente drammatico e per gli ettari si conferma nel 
2024 il trend in calo.
I progetti su noce e nocciolo procedono bene. Il melograno, 
invece, negli ultimi dieci anni non ha raggiunto lo sviluppo 
auspicato, principalmente a causa delle condizioni climati-
che della Romagna, che ostacolano, ad esempio, il raggiun-
gimento della colorazione ideale richiesta dal mercato.

COLTURE ERBACEE – Nel cerealicolo le superfici degli au-
tunno-vernini diminuiscono in media del 20% circa: grano 
duro (-23,5%, con punte -33%), grano tenero (-14%, con 
punte -23%) e orzo (-26%, con punte -36%). Il fenomeno è 
concentrato per lo più nella fascia collinare e può essere ri-
conducibile agli effetti delle alluvioni e delle frane del mag-
gio 2023: nello scorso autunno certi campi non erano nelle 
condizioni di essere seminati e in altri, dove era tecnicamen-
te possibile, probabilmente non risultava economicamente 
conveniente. Aumentano le superfici per mais (+19% circa) 
e sorgo (+58%) e anche rese medie e produzione. 

Nelle stime di rese e produzioni si registra un incremento 
per grano duro (+25%), e grano tenero (+24%), traina-

te dal ravennate. Per l’orzo rese medie in salita, ma 
produzione romagnola complessivamente in calo 
(-8%), per la quale pesa il dato medio ravennate.
Leggero calo delle superfici a oleoproteaginose 
(girasole, colza, soia), passate dagli 8.409 ettari 
del 2023 agli 8.192 del 2024. Produzioni in lieve 

calo per il girasole; in crescita per soia e colza. 
45.370 gli ettari dedicati all’erba medica, +4% ri-

spetto al 2023. Campagna fortemente condizionata 
da un maggio particolarmente piovoso che ha ritardato 

notevolmente tutto il primo taglio. Le rese medie “area Ro-
magna” del foraggio verde si stimano in 361 q.li/ha circa; 
quelle del fieno (prodotto disidratato) in 100 q.li/ha. 
La barbabietola da zucchero è in aumento sul 2022; circa 
1.174 gli ettari, di cui 200 in coltivazione biologica, concen-
trata principalmente nella provincia di Ravenna (880 ettari). 
La primavera piovosa ha comportato ritardi nella semina e 
rese produttive medie ai minimi storici stimate intorno ai 
400 q.li/ha. 4
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Annata agraria in Romagna: recuperano    le colture arboree dopo il disastroso 
2023, in calo il settore zootecnico
Lucia Betti, Emer Sani
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R O M A G N A  DOC S A N G I O V E S E  

APPASSIMENTO 

... a passi lenti 
Nell'antica tecnica dell'appassimento la 
lentezza è una dote. Sangiovese Galante 
riannoda i fili del passato riportando 
l'uva al suo sapore più intenso, per rac-
contare passo dopo passo un territorio 
dove l'arte enologica vanta straordinari 
interpreti. Un vino che sorprende e incanta, 
piano piano. 

Anche per l’orticolo il 2024 è stato segnato dalle sfide le-
gate al clima: inverno secco, irrigazioni anticipate poco ef-
ficaci per l’estate torrida e per le precipitazioni sporadiche. 
Queste condizioni hanno causato cali di produzione per al-
cune colture e hanno mantenuto alti i prezzi di mercato pe-
nalizzando i consumi. Zucchine, pomodori, spinaci, bietole 
e scarole hanno superato i 3-4€/kg in estate. Si rileva un 
incremento delle superfici coltivate per cipolle (+13%), po-
modori da industria (+8%) e patate (+6%). Le cipolle hanno 
subito un calo delle rese medie (da 343,3 q/ha a 376,6 q/
ha), mentre le patate hanno recuperato valori normali dopo 
il crollo del 2023. 
Per quanto concerne le colture da seme la situazione è va-
riegata. Per le superfici orticole da seme certificate le sti-
me non sono ancora definitive; la produzione è buona per 
cetrioli, coriandolo e piselli; scarsa per le cicorie; sarebbe 
stata buona per le carote, ma si sono verificati molti scarti 
in lavorazione. 
Fra le industriali, l’erba medica da seme (circa 7.450 etta-
ri in Romagna di cui 5mila in provincia di Ravenna, 1.700 a 

Forlì-Cesena e 750 a Rimi-
ni), ha registrato rese basse 
e scarti elevati per condi-
zioni meteo non favorevoli 
come le alte temperature di 
agosto; i cereali da granel-
la hanno registrato buone 
quantità; calo di superfici 
per il girasole da seme. 

ZOOTECNIA – Diverse sono 
le cause che determinano 
il perdurare di un calo del 
comparto in Romagna: co-
sti di gestione elevati, prezzi 
di vendita bassi, problemi 
burocratici, calo del perso-
nale, fauna selvatica e varie patologie. I dati mostrano una 
diminuzione di tutti gli allevamenti: bovini (da carne e da lat-
te) di circa il 6% e anche calo di capi; ovini di circa il 7% (206 
in meno sul 2023); suini -10% circa; avicoli, in particolare 
anatre; equidi. Per l’apicoltura il 2024 è pessimo. La prima 
produzione dell’anno è venuta a mancare e la produzione 
complessiva risulta in buona parte compromessa, salvo 
qualche microzona dell’Appennino. In Romagna si registra 
un leggero calo degli allevamenti.

BIOLOGICO – I dati di riferimento del biologico sono quelli 
del 2023. Il comparto in Emilia Romagna registra una con-
trazione sul 2022 del 3,4% nel numero di aziende certificate e 
nelle superfici. Le difficoltà climatiche e le sfide economiche 
globali hanno influenzato negativamente il settore e scorag-
giato gli imprenditori. Delle 7.082 imprese bio regionali, le 
romagnole sono 1.870 (-2,65%, erano 1.921 nel 2022). Dei 
193.669 ettari bio regionali, quelli romagnoli sono 49.356 
(-1,28, erano 49.994 nel 2022). La quota sul totale Sau re-
gionale è del 18,6%, superiore alla media italiana (17%) ed 
europea (10%). 

AGRITURISMI - Nel 2023 le aziende agrituristiche in Roma-
gna sono 373: a Forlì-Cesena 183 (-5,2%, -13 aziende); 70 
nella provincia di Rimini e 120 nella provincia di Ravenna 
(-9%, -19 aziende). La provincia di Forlì-Cesena in regione si 
distingue numericamente per le attività didattiche, culturali, 
sportive, ricreative offerte nelle strutture. Nel 2023, in regio-
ne, il numero degli arrivi complessivi confermano il recupero 
rispetto ai livelli pre-pandemia (+20,4%). Il numero di turisti 
negli agriturismi è stato di 198mila unità (+6,5% sul 2022;) 
per 534.904 notti (+3,3% italiani, +12% stranieri).
Il report completo per singole province (Ravenna, Forlì-Ce-
sena e Rimini) e per l’area Romagna è nel sito di Cia Roma-
gna, sezione “annata agraria”. 

4
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https://www.terrecevico.com/prodotti/galante-sangiovese-appassimento/
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DALLA REDAZIONE - Lo 
scorso 11 novembre è sta-
ta pubblicata la Delibera n. 
2154 del 11/11/2024, che 
per la prima volta approva 
il Piano di controllo per la 
specie Colombaccio, valido 
fino al 2029.
Il Colombaccio è una specie 
molto adattabile, che negli 
ultimi anni ha visto un note-
vole incremento di individui 
stanziali su tutto il territorio 
regionale che stanno pro-
vocando danni sempre più 
ingenti alle diverse attività 
agricole, a partire dalle se-
mine sino alle strutture di 
allevamento di bestiame 
(stalle, silos di alimentazio-
ne, ricovero di granaglie).
La Delibera prevede che il 
Piano possa essere effet-
tuato da:
a) personale d’Istituto (po-
lizia provinciale e locale, 

natorio nel caso di abbat-
timenti con armi da fuoco, 
ove previsto dalla legisla-
zione regionale.
Per esercitare l’attività di 
controllo è opportuna una 
specifica abilitazione per il 
Colombaccio, come avviene 
già per le altre specie og-
getto di controllo; pertanto, 
saranno predisposti a breve 
dalle Polizie locali e dagli al-
tri enti/associazioni prepo-
sti, appositi corsi.
Per quanto riguarda gli agri-
coltori che hanno frequen-
tato il corso semplificato 
della durata di tre ore, che 
permette di essere abilita-
ti al controllo di più specie, 
sarà invece predisposto un 
breve modulo di estensione 
specifico per la specie Co-
lombaccio. 
Il Piano di controllo sarà 
attuabile non prima di apri-

Controllo fauna selvatica: approvato il Piano 
di controllo del colombaccio 2025-2029
Riccardo Evangelisti

guardie venatorie, Corpi fo-
restali regionali e forestali);
b) società private, ditte spe-
cializzate o operatori pro-
fessionali, cooperative e 
singoli professionisti, previa 
frequenza di appositi corsi 
conformi a programmi pre-
disposti dall’Ispra, muniti di 
licenza per l’esercizio ve-
natorio nel caso di abbat-
timenti con armi da fuoco. 
c) proprietari e conduttori 
dei fondi, previa frequenza 
di appositi corsi conformi 
a programmi predisposti 
dall’Ispra, muniti di licenza 
per l’esercizio venatorio nel 
caso di abbattimenti con 
armi da fuoco;
d) veterinari in servizio pres-
so la sanità pubblica, previa 
frequenza di appositi corsi 
conformi a programmi pre-
disposti dall’Ispra, muniti di 
licenza per l’esercizio ve-

le 2025. Sul contingente 
massimo di prelievo annua-
le stabilito per il territorio 
regionale, è previsto un nu-
mero complessivo di 11.000 
individui;. Gli agricoltori e i 
conduttori dei fondi che in-
tendono attivare il Piano di 
controllo per limitare i danni 
sui propri terreni, possono 
già cominciare a contatta-
re la Polizia metropolitana/
provinciale territorialmente 
competente, che procederà 
tramite i soggetti incaricati 
con l’attivazione ed il coor-
dinamento degli interventi di 
controllo.
Per maggiori informazioni è 
possibile rivolgersi agli uffi-
ci Cia di riferimento o con-
sultare il testo del Piano al 
seguente link: https://agri-
coltura.regione.emilia-ro-
magna.it/caccia/temi/con-
trollo-della-fauna-selvatica

Agricat, prorogata la 
scadenza delle denunce 
al 31 gennaio 2025
DALLA REDAZIONE - Agricat ulteriore tempo per presentare 
le denunce per gli eventi calamitosi. Con la circolare Agri-
cat n°9 del 13 novembre 2024, sono rivisti i termini per la 
presentazione delle denunce sul portale MyAgricat relativa-
mente agli eventi catastrofali “coperti” dal fondo mutualisti-
co nazionale, ovvero, siccità gelo/brina e alluvioni, che sono 
accaduti nell’anno 2024, che erano attualmente così fissati:
• denunce di sinistro relative a danni causati da eventi cata-
strofali che hanno colpito le produzioni agricole dal 1 gen-
naio 2024 al 15 ottobre 2024, entro e non oltre il 15 novem-
bre 2024.
• per gli eventi manifestati o che si manifesteranno a partire 
dalla data del 15 ottobre 2024, le denunce di sinistro dovran-
no essere presentate, pena l’inammissibilità delle stesse, 
entro 30 giorni dalla data di accadimento dell’evento, salvo 
casi di forza maggiore.
La nuova scadenza per la presentazione delle istanze è fis-
sata al prossimo 31 gennaio 2025, per tutti gli eventi calami-
tosi che sono accaduti o dovessero accadere dal 1 gennaio 
2024 al 31 dicembre 2024.

 ultim’ora
Pacchetto Giovani 2024, approvata graduatoria dalla Regione con-
tributi a 225 imprese emiliano-romagnole
Bologna – Un sostegno ai giovani imprenditori che si impegnano 
nelle aziende agricole e mettono in cantiere investimenti e innova-
zione. La Giunta regionale ha appena approvato la graduatoria sulle 
domande del cosiddetto Pacchetto Giovani 2024. Complessivamente 
sono state ammesse a finanziamento 225 richieste di premio 
per il primo insediamento. Di queste, 159 comprendono 
anche una domanda per investimenti produttivi agri-
coli per la competitività delle aziende. Il finanzia-
mento complessivo è di circa 26 milioni di euro. Il 
bando rientra nella programmazione dello Svilup-
po rurale 2023-27, cofinanziato da fondi europei, 
statali e regionali. L’obiettivo è il sostegno al red-
dito delle imprese e dei giovani imprenditori delle 
aziende agricole, per agganciare la competitività nel 
mercato interno e nel sistema globale. In dettaglio, le 
225 domande di premio di primo insediamento preve-
dono contributi per 12,22 milioni di euro; le 159 domande di 
contributo collegate e riguardanti gli investimenti aziendali, per un 
totale di spesa pari a oltre 27,5 milioni di euro, riceveranno contributi 
al 50% della spesa sostenuta, pari a 13,65 milioni di euro. 
I beneficiari sono giovani di età inferiore a 41 anni e attivi in agri-
coltura da meno di 24 mesi al momento della presentazione della 
domanda, che hanno presentato piani per lo sviluppo aziendale della 
durata massima di tre anni, con l’obiettivo di migliorare i processi 
produttivi sul piano economico e della sostenibilità ambientale.  
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DALLA REDAZIONE - Con l’entrata in vigore del Decreto n. 
59/2023, è stato introdotto il nuovo Registro elettronico na-
zionale per la tracciabilità dei rifiuti (Rentri) che punta a una 
gestione digitale di tutte le attività connesse alla produzione, 
raccolta, trasporto e smaltimento dei rifiuti. 
Per quanto riguarda il mondo agricolo, in base all’art. 12 
comma 9 del DM n. 59 del 2023, gli imprenditori agricoli di 
cui all’articolo 2135 del Codice civile, sono tenuti a iscriversi 
al Rentri come produttori iniziali di rifiuti, solo se producono 
rifiuti pericolosi.
I rifiuti speciali pericolosi più frequentemente prodotti dalle 
imprese agricole sono:
- oli esauriti da motori, freni, trasmissioni idrauliche (CER 
130205*);
- batterie esauste (CER 160601*);
- veicoli e macchine da rottamare (CER 160104*);
- fitofarmaci non più utilizzabili (CER 020108*);
- contenitori di fitofarmaci non bonificati (CER 150110*);
- farmaci ad uso zootecnico scaduti o inutilizzabili (CER 
180205*).
L’iscrizione avviene in base alle seguenti finestre temporali:
- per Enti o imprese produttori iniziali di rifiuti speciali peri-
colosi con più di 50 dipendenti: a decorrere dal 15 dicembre 
2024 ed entro il 13 febbraio 2025;
- per Enti o imprese produttori di rifiuti speciali pericolosi 
con più di 10 dipendenti e fino ai 50: a decorrere dal 15 
giugno 2025 ed entro il 14 agosto 2025;
- per tutti i restanti produttori di rifiuti speciali pe-
ricolosi obbligati all’iscrizione: a decorrere dal 
15 dicembre 2025 ed entro il 13 febbraio 2026.
L’iscrizione prevede un costo di segreteria paria 
a 10 euro, più un contributo annuale che varia 
da 15 a 100 euro (in base alle diverse tipologie 
di imprese o Enti) per quanto riguarda il primo 
anno, e da 10 a 60 euro per le successive annua-
lità.
Nel dettaglio:
- le imprese o enti che trattano o trasportano rifiuti, inter-
mediari, consorzi, imprese o enti con più di 50 dipendenti 
che producono rifiuti e soggetti delegati debbono versare 
100 euro il primo anno e 60 euro per ogni annualità succes-
siva;
- le imprese o enti produttori di rifiuti con dipendenti supe-
riori a 10 e minori di 50 debbono versare 50 euro il primo 
anno e 30 euro per ogni annualità successiva;
- tutti gli altri produttori di rifiuti pericolosi devono versare 15 
euro il primo anno e 10 euro per ogni annualità successiva.
Il Pagamento può essere effettuato tramite piattaforma Pa-
goPA (quindi sia on line che con bollettini pagabili anche 
presso ricevitorie) da effettuarsi entro il 30 aprile di ogni 
anno.
Per la trasmissione dei dati, i produttori possono delegare 
associazioni di categoria, società di servizi, gestori del ser-

Rentri: nasce il nuovo sistema elettronico 
nazionale di tracciabilità dei rifiuti
Riccardo Evangelisti
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vizio pubblico o del circuito organizzato di raccolta. Pertan-
to, la delega può avvenire tramite il produttore che in fase di 
iscrizione indica il delegato, a sua volta già iscritto al Rentri 
o tramite il delegato stesso che inserisce i nominativi dei 
produttori che confermano la richiesta di delega.
In sintesi, l’obbligo di iscrizione al Rentri, da un punto di vi-
sta gestionale, non va ad arrecare modifiche sostanziali sul-
le modalità adottate sino ad oggi dalle aziende agricole ob-
bligate alla tenuta dei registri di carico/scarico dei rifiuti; le 
quali, nel caso producano rifiuti pericolosi, oltre all’iscrizio-
ne hanno il solo obbligo di versamento della tassa annuale.
Infatti, gli imprenditori agricoli obbligati a tenere il registro di 
carico/scarico possono continuare a conservare in azienda 
la copia del formulario di identificazione (Fir) rilasciato dal 
soggetto delegato alla raccolta dei rifiuti (Hera, cascina puli-
ta) che opera nell’ambito del circuito di raccolta organizzata 
a cui l’imprenditore aderisce. Come conferma il testo Uni-
co ambientale, le aziende obbligate alla tenuta dei registri 
di carico/scarico possono adempiere a tale obbligo tramite:
a) la conservazione progressiva per tre anni del formulario 
di identificazione, relativo al trasporto deirifiuti o dei docu-
menti sostitutivi;
b) la conservazione per tre anni del documento di conferi-
mento rilasciato dal soggetto che provvede alla raccolta di 

detti rifiuti nell’ambito del circuito organizzato 
di raccolta. 

La tenuta del registro di carico e scarico, 
infatti, potrà continuare a essere effet-

tuata tramite il rilascio del formulario 
da parte del trasportatore al mo-
mento del ritiro dei rifiuti in azienda, 
come previsto all’art. 90 comma 6 
del testo unico ambientale.

Per quanto concerne quelle aziende 
agricole che non producono rifiuti pe-

ricolosi, queste non sono tenute all’iscri-
zione al Rentri. Tuttavia, se non apparten-

gono a un circuito di raccolta organizzata, per 
adempiere gli obblighi di tracciabilità dovranno comunque 
fare riferimento alla piattaforma Rentri dal 13 febbraio 2025. 
Questo consentirà di poter scaricare il modello del formu-
lario aggiornato da poter vidimare e da poter conservare in 
azienda da esibire in sede di controllo.
Vista la complessità della tematica sempre in rapida evolu-
zione, in caso di ulteriori aggiornamenti normativi e adem-
pimenti sarà nostra premura segnalare le novità attraverso 
tutti i nostri canali di comunicazione. 
Nel frattempo è possibile rivolgersi al proprio circuito di 
raccolta o agli uffici Cia di riferimento per avere maggiori 
dettagli. Inoltre, il Ministero dell’ambiente ha predisposto un 
sito specifico dedicato alla piattaforma Rentri; dove acce-
dendo al seguente link sono disponibili ulteriori informazio-
ni https://www.rentri.gov.it/it.
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Igt Vini Emilia, come applicare il 
contrassegno di Stato
Michael Ieranò

Servizio Vinoleico

Lo scorso 12 novembre il presidente del Consorzio Tutela 
Vini Emilia ha ufficializzato, tramite apposita comunica-
zione, le indicazioni operative sull’applicazione del Con-
trassegno di Stato sui prodotti imbottigliati dei vini Igt 
“Emilia”. Ricordiamo ai lettori che la decisione era stata 
presentata l’8 luglio 2024 nella sede della Regione Emilia 
Romagna, in attesa di conferma sulla data di entrata in 
vigore delle nuove disposizioni. 
L’applicazione del Contrassegno di Stato sarà obbligatoria 
per i vini imbottigliati dal prossimo 1 maggio 2025. Avrà 
una dimensione standard di 60,0 * 17,0 mm e le aziende 
potranno ritirare dei Contrassegni “di prova” presso Valo-
ritalia (sede di Modena) dal prossimo 18 novembre. 
La richiesta di fornitura di Contrassegni a Valoritalia av-
verrà utilizzando l'apposita modulistica, scaricabile dal 
sito, o effettuando on line la richiesta sul portale.
Il rilascio dei Contrassegni è condizionato dall’esito po-
sitivo della verifica documentale relativa al carico di vino 
oggetto di richiesta. Si raccomanda pertanto di inviare con 
frequenza e continuità tutte le comunicazioni relative alle 
partite di vino Igt prodotte e/o movimentate.

Il numero di Contrassegni forniti all'imbottigliatore sarà 
basato sui dati di ogni singola partita oggetto di richiesta. 
In caso di sfrido/rottura entro l’1,5% (sul totale dei con-
trassegni ritirati e quantità di confezioni realizzate per cia-
scuna partita) sarà possibile ritirare nuovi Contrassegni.
Il ritiro dei Contrassegni di Stato dovrà essere concor-
dato con gli operatori, nella sede di Valoritalia o tramite 
spedizione con corriere. In quest'ultimo caso, a spese 
dell'azienda richiedente. Si ricorda che i Contrassegni di 
Stato devono essere posti anche sui contenitori alternativi 
al vetro laddove consentiti dal disciplinare, ad esclusio-
ne della vendita diretta. In tutti i casi di mancato utilizzo 
dei Contrassegni sulla partita oggetto di richiesta, occorre 
procedere con il reso a Valoritalia. Il Contrassegno di Sta-
to è realizzato dall’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 
pertanto in caso di furto/smarrimento delle fascette, la 
ditta imbottigliatrice dovrà sporgere denuncia all’Autori-
tà di pubblica sicurezza ed inviare copia della denuncia 
all’Icqrf competente.
Nei prossimi numeri saranno forniti maggiori dettagli a 
seguito di incontri con gli organismi di controllo.

Finanzia investimenti volti a 
sostenere la realizzazione e 
lo sviluppo di progetti di in-
novazione 
DALLA REDAZIONE - Il Fon-
do innovazione finanzia in-
vestimenti volti a sostenere 
la realizzazione e lo svilup-
po di progetti di innovazio-
ne finalizzati all’incremento 
della produttività nei settori 
dell’agricoltura, della pesca 
e dell’acquacoltura attraver-
so la diffusione delle miglio-
ri tecnologie disponibili per 
la gestione digitale dell’im-
presa, per l’utilizzo di mac-
chine, di soluzioni robotiche, 
di sensoristica e di piatta-

forme e infrastrutture 4.0, 
per il risparmio dell’acqua e 
la riduzione dell’impiego di 
sostanze chimiche, nonché 
per l’utilizzo di sottoprodot-
ti.
La dotazione finanziaria per 
l’anno 2024: 100 milioni di 
euro di cui 30 milioni per le 
Pmi con sede operativa nei 
territori colpiti dagli ecce-
zionali eventi alluvionali di 
maggio 2023.
L’apertura del Fondo è così 
strutturata: fase 1, ovvero 
l’accreditamento, la com-
pilazione e la preconvalida 
delle domande di accesso 
alle agevolazioni possono 

essere effettuati a partire 
dal 15 novembre 2024 al 13 
dicembre 2024. 
Fase 2 - Operazioni di con-
valida e presentazione delle 
domande.
L’invio della domanda di ac-
cesso alle agevolazioni può 
essere effettuata a partire 
dalle ore 12.00 del giorno 
18 dicembre 2024, data di 
apertura dello sportello te-
lematico.
Il Fondo è rivolto alle pic-
cole e medie imprese agri-
cole, Pmi della Pesca e Pmi 
agromeccaniche attive da 
almeno due annie finanzia 
macchine, strumenti e at-

trezzature per l'agricoltura, 
macchine mobili non stra-
dali per agricoltura e zoo-
tecnia, macchine per la zo-
otecnia, trattrici agricole e 
investimenti per la pesca e 
l'acquacoltura.
Il contributo è a fondo per-
duto: per le Pmi agricole e 
della pesca che investano 
nella produzione primaria e 
nella trasformazione agri-
cola (Aber), nella pesca ed 
acquacoltura e nella tra-
sformazione ittica (Fiber), il 
contributo è riconosciuto in 
percentuale rispetto al to-
tale costi ammessi quale è 
effettuata la domanda.

Fondo Innovazione Ismea, domande entro il 13 
dicembre
Luigi Cerone
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il mercato
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I prezzi pubblicati e 
aggiornati mensil-
mente, fanno riferi-
mento ai bollettini 
ufficiali delle Camere 
di commercio delle ri-
spettive province.
Le date di riferimento 
non espresse si inten-
dono riferite alla setti-
mana precedente alla 
chiusura del giornale. 

I prezzi di riferimento dell’ortofrutta 
biologica provengono dall’ultimo ag-
giornamento dell’apposita sezione 
della Borsa merci di Bologna.
Si riferiscono a prodotto conforme 
Reg. Cee 2092/91 etichettato; prezzi 
per merce lavorata e confezionata a 
norma Cee di prima qualità, franco 
grossista e di provenienza varia na-
zionale, quando non sia specificata 
la provenienza regionale (Emilia Ro-
magna).

APPUNTAMENTI • APPUNTAMENTI
BOLOGNA

23-25 febbraio 2025
SANA FOOD 36° SALONE INTERNAZIONALE
DEL BIOLOGICO E DEL NATURALE
SANA Food è l'evento fieristico dedicato esclusivamente al 
mondo dell’alimentazione, che propone alle aziende del bio 
e della sana alimentazione target profilati di visitatori nazio-
nali e internazionali in rappresentanza dei settori dell’Hore-
ca, dei negozi specializzati e dei distributori.
Info: https://bit.ly/sanafood2025
BolognaFiere S.p.A. Viale della Fiera, 20

Corso potatura fruttiferi e vite
Corso teorico-pratico di potatura di 24 ore (14 di teoria + 
10 di pratica sul campo) gennaio-febbraio 2025. 
Sede delle lezioni teoriche: Aula magna Istituto Supe-
riore Spallanzani Via Solimei, 23 Castelfranco Emilia.
Sede delle lezioni pratiche: Azienda agraria Istituto 
Lazzaro Spallanzani Via Prati, 56 Località Gaggio in Pia-
no di Castelfranco Emilia. In caso di maltempo la lezione 
pratica verrà recuperata il sabato successivo.
L’iscrizione si farà durante la prima serata, la quota di 
iscrizione al corso di € 65,00 da versare a inizio frequen-
za. Per i docenti e gli studenti dell’Istituto Spallanzani il 
corso è gratuito. Munirsi di forbici a doppio taglio, occhiali 
e guanti per le esercitazioni. Sarà rilasciato attestato di 
partecipazione a coloro che ne faranno richiesta con fre-
quenza di almeno il 50% delle ore.
Info e-mail: mois011007@istruzione.it – Tel. 059-926022.

foraggi e paglia
prezzi in euro/tonnellata
Bologna quotazioni del 21/11/2024 	 euro	 min	 max
Erba medica di pianura prima qualità
2° taglio in cascina, in rotoballe	 145.00	 180.00
3° taglio in cascina, in rotoballe	 155.00	 190.00
4° taglio in cascina, in rotoballe	 140.00	 190.00
Reggio Emilia quotazioni 19/11/2024 in q.li
	 euro	 min	 max
Fieno 1° taglio 2024 in cascina in rotoballe	 12.00	 15.00
Fieno 2° taglio 2024 in cascina in rotoballe	 14.00	 16.00
Fieno 3° taglio 2024 in cascina in rotoballe	 15.00	 17.00
Paglia 2024 in cascina in rotoballe	 9.00	 10.00
Parma quotazioni 22/11/2024 in t.
	 euro	 min	 max
Fieno erba medica o prato stabile 
1° taglio pressato 2024	 110.00	 150.00
Fieno erba medica di 2° e 3° taglio press. 2024	 175.00	 210.00
Paglia di frumento pressata 2024	 90.00	 100.00

cereali
Bologna quotazioni del 21/11/2024 - prezzi in euro/tonnellata
frumento tenero di produzione nazionale
			   euro
N. 1		  316.00
N. 2		  257.00
N. 3		  246.00
frumento duro produzione nazionale 2024
Fino		  320.00
Buono mercantile		  303.00
Mercantile		  283.00
Sotto mercantile		  245.00
GRANOTURCO
Nazionale ad uso zootecnico (C.tto n. 103)		  223.00
Comunitario ad uso zootecnico		  235.00
Non comunitario ad uso zootecnico		  237.00

bestiame suino
Reggio Emilia, Modena e Parma
quotazioni del 21/11/2024 - €/kg
DA ALLEVAMENTO		DA   MACELLO PESO VIVO 19/9/2024
da 15 kg	 euro	 5.06	 da 115 a 130 kg	 euro	 1.92
da 25 kg	 euro	 3.56	 da 130 a 144 kg	 euro	 1.93
da 30 kg	 euro	 3.44	 da 144 a 152 kg	 euro	 1.96
da 40 kg	 euro	 2.83	 da 152 a 160 kg	 euro	 1.99
da 50 kg	 euro	 2.62	 da 160 a 176 kg	 euro	 2.05
			   da 176 a 180 kg	 euro	 1.98
			   oltre 180 kg	 euro	 1.95
Scrofe da macello quotazioni del 21/11/2024 in €/kg	 0.88
Carni suine fresche quotazioni del 22/11/2024 - in €/kg
Coscia fresca per crudo - refilata da 10 a 12 kg	 5.13
Coppa fresca kg 2,5 e oltre	 6.25
Spalla fresca (disossata e sgrassata) kg 5,5 e oltre	 5.02

(*) i prezzi effettivi di mercato possono oscillare fino al 10% in più o 
in meno rispetto ai prezzi unici indicati

bestiame bovino
REGGIO EMILIA
quotazioni al 19/11/2024	 euro		  min	 max
BOVINI DA MACELLO a peso vivo al kg.
Vacca prima qualità			   1.49	 1.82
Vacca seconda qualità	 1.15	 1.52
Vacca scarto	 0.72	 0.98
Tori (entro 24 mesi)	 1.76	 2.14
BOVINI DA MACELLO a peso morto al kg.
Vacca prima qualità	 3.10	 3.80
Vacca seconda qualità	 2.60	 3.45
Vacca scarto	 1.80	 2.45
Tori (entro i 24 mesi)	 3.20	 3.90
BOVINI - da allevamento e da riproduzione
Vitelli bleu belga	 4.70	 5.30
Vitelli bleu belga 2° categoria	 2.40	 3.40
Vitelli da latte di 1° qualità - bianchi e neri	 1.80	 2.20
Vitelli da latte di 2° qualità: 43 - 46 kg 	 0.75	 1.35

FRUTTA E VERDURA
Bologna quotazioni del 24/11/2024 - in Kg
	 euro	 min	 max
Kiwi Hayward gr. 65+ in bins	 1.20	 1.40
Zucche in bins Delica	 0.80	 0.90
Zucche Violina	 0.70	 0.80
Zucca Piacentina	 0.70	 0.80
Pere lavorate in padelle Abate 65/70 (18 pz)	 2.15	 2.25

Prodotti bio
Cavolfiore - in casse da 8 kg	 2.40	 2.60
Cavoli broccoli - in casse, doppio strato	 3.20	 3.60
Finocchi 1ª cat - in plateau 18 pz.	 2.50	 2.80
Castagne Marroni cal 75/80 - in sacchi 10 kg 
Emilia Romagna	 8.40	 8.60
Melograno cal. 30/40 - in casse 5/6 kg	 2.60	 2.90
Pere Williams cal. 65+ in casse 10 kg 	 2.40	 2.70
Sedano verde in casse 8 kg	 2.00	 2.40

PARMIGIANO REGGIANO
Fonte dati: elaborazioni Caseifici Granterre spa e Consorzio Granterre sca da Bollettini Borsa 
Merci CCIAA
quotazioni in euro 
		  min	 max

Modena	 P.R. 30 mesi e oltre	 13.75	 14.20
25-11-2024	 P.R. 24 mesi e oltre	 13.40	 13.70
	 P.R. 18 mesi e oltre	 12.70	 13.20
	 Zangolato di creme	 5.55

Reggio Emilia	 P.R. 30 mesi e oltre	 13.55	 14.05
19-11-2024	 P.R. 24 mesi e oltre	 13.00	 13.45
	 P.R. 18 mesi e oltre	 12.30	 12.45
	 Zangolato di creme	 5.55

Parma	 P.R. 36 mesi e oltre	 14.10	 14.60 
22-11-2024	 P.R. 24 mesi e oltre	 13.35	 13.60
	 P.R. 18 mesi e oltre	 12.70	 13.15
	 P.R. 12 mesi e oltre	 11.90	 12.10
	 Zangolato di creme	 5.55

CEREALI
Parma quotazioni al 22/11/2024 - prezzi in euro/tonn
	 euro	 min	 max
Frumento: duro nazionale mercantile	 273.00	 278.00	
Granoturco nazionale 	 197.00	 201.00

UOVA
CUN uova in natura da consumo - quotazioni del 22/11/2024
	 		  max
Uova allevate in gabbie arricchite in natura €/Kg
S - meno di 53 g		  1.63
M - da 53 a 63 g. 		  2.00
L - da 63 a 73 g		  2.02

Uova allevate a terra in natura €/Kg
S - meno di 53 g. 	 	 1.70
M - da 53 a 63 g. 		  2.13
L - da 63 a 73 g. 		  2.15

VINI
Bologna quotazioni del 21/11/2024 - in €/grado x 100 litri
	 euro	 min	 max
Chardonnay	 6.50	 6.70
Pinot Bianco	 6.50	 6.70
Lambrusco	 5.00	 5.30



Farine Tre Grazie:
Disponibili le nostre Box!
In occasione delle festività natalizie, acquista
le nostre box e trasforma la tua cucina in un
piccolo laboratorio di piatti tradizionali e
preparazioni speciali!
 
Disponibili nelle versioni: Pizza – Pasta – Dolci.
Acquistabili sul nostro e-shop :
www.progeomolini.it

Progeo Sca - Via Asseverati, 1 - 42122 Reggio Emilia (RE) - tel 0522 346411 - fax 0522 346450
www.progeomolini.it


